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Premessa
Nel corso del 2017, è stata predisposta una proposta di  ampliamento del Parco di Montevecchia e della
Valle del Curone nel contesto territoriale del PLIS del Monte di Brianza. Inizialmente proposto per l’intero
territorio del PLIS, l’ampliamento è stato poi approvato sul territorio dei soli  Comuni di Airuno, Olgiate
Molgora e Valgreghentino. 
A questo, si è aggiunta l’integrazione nel Parco della  Riserva Naturale Lago di Sartirana (sul territorio del
Comune di Merate), in attuazione delle disposizioni della l.r. 17 novembre 2016, n. 28 “Riorganizzazione del
sistema lombardo di gestione e tutela delle aree regionali protette e delle altre forme di tutela presenti sul
territorio”, e la revisione puntuale dei confini dell’area protetta in territorio comunale di Merate e Missaglia,
con modeste modifiche in riduzione.

I  nuovi  confini  del  Parco  sono  stati  approvati  dal  Consiglio  Regionale  con  la  l.r.  29  aprile  2024,  n.  7
“Ampliamento dei confini del Parco regionale del Monte Barro e del Parco regionale di Montevecchia e della
Valle del Curone in attuazione dell’articolo 3, comma 9, della l.r. 28/2016 e riduzione dei confini dei parchi
regionali  e naturali  di Montevecchia e della Valle del Curone ai sensi della l.r.  86/1983 con conseguenti
modifiche alla l.r. 16/2007”.
La definizione dei nuovi confini ha comportato l’inserimento nell’area protetta di aree sul  territorio dei
Comuni di Airuno, Olgiate Molgora e Valgreghentino e del contesto territoriale della Riserva Naturale Lago
di Sartirana (sul territorio del Comune di Merate); nello stesso momento, è stata approvata l’esclusione dal
Parco di superfici  di minima entità, sostanzialmente urbanizzate e di  scarso interesse dal punto di vista
naturalistico, ambientale e paesaggistico (sul territorio dei Comuni di Merate e Missaglia). 

Con Delibera di Consiglio di Gestione n. 8 del 20/01/2025 “Avvio del procedimento relativo alla redazione
della  Variante  al  Piano  Territoriale  di  Coordinamento  per  l’ampliamento  del  Parco  Regionale  di
Montevecchia e Valle del Curone, unitamente alla Valutazione Ambientale Strategica”, l’ente Parco ha dato
contestualmente avvio al procedimento di Variante al PTC del Parco Regionale e del relativo procedimento
di VAS.
La Variante ha come oggetto l’estensione della disciplina del PTC alle nuove aree in ampliamento. 
La Variante, inoltre, ha proposto modifiche di modesta entità per correzioni, chiarificazione della norma e
adeguamenti normativi.

Affiancato al procedimento di redazione della Variante, si è dato avvio anche al processo di Valutazione
Ambientale Strategica.
La  Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è un processo introdotto dalla normativa europea (Direttiva
2001/42/CE) e recepito in Italia dal D.Lgs. 152/2006 e, a livello regionale, dalla  L.R. n. 12/2005; Regione
Lombardia ha definito tramite d.g.r il percorso metodologico procedurale e organizzativo della valutazione
ambientale per i vari piani e programmi, tra cui i Piani Territoriali di Coordinamento dei Parchi Regionali .
A differenza della Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA), che esamina singoli progetti (come una strada o
un edificio), la VAS interviene “a monte”: si applica ai  Piani e ai Programmi per garantire che le scelte di
pianificazione territoriale integrino gli obiettivi di protezione dell’ambiente e di sviluppo sostenibile sin dalle
prime fasi decisionali.

In data  01/10/2025, è stato pubblicato sul portale regionale SIVAS e sul portale dell’Ente Parco, il Rapporto
preliminare, documento redatto nella prima fase di Valutazione (scoping) che è servito a:

– delineare il quadro di riferimento del procedimento di VAS;

– acquisire gli elementi utili alla costruzione di un quadro conoscitivo condiviso;

– esplicitare l’ambito di influenza della proposta di Variante e la portata dei dati e delle informazioni
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da includere nel Rapporto Ambientale;

– dato avvio alla fase di verifica preliminare delle interferenze con i Siti di Rete Natura 2000 (SIC e
ZSC) presenti all’interno dei confini del Parco.

È  stata  così  avviata  la  consultazione  con  i  soggetti  competenti  in  materia  ambientale  e  con  gli  enti
territorialmente interessati, raccogliendo pareri e osservazioni entro il 30/10/2025.
In data 23/10/2025, il Rapporto Preliminare è stato presentato in sede di prima seduta della Conferenza di
Valutazione, volta a cogliere osservazioni, pareri e proposte di modifica o integrazione ai contenuti proposti.
Le fasi interlocutorie e partecipate, che hanno preso avvio durante la prima Conferenza di Valutazione, sono
risultate fondamentali per la redazione del documento di Rapporto Ambientale.

Il  Rapporto Ambientale è il  “cuore”  tecnico del processo di VAS, ovvero il documento principale tecnico-
scientifico che raccoglie tutte le analisi e le valutazioni e che accompagna la proposta di Variante al PTC del
Parco durante tutto l’iter di approvazione. 
Il suo scopo è quello di descrivere, identificare e valutare gli effetti significativi che l’attuazione del Piano
potrebbe avere sull’ambiente.

La presente relazione è la Sintesi Non Tecnica, che affianca la proposta di Rapporto Ambientale.
La Sintesi Non Tecnica costituisce il principale strumento di informazione e comunicazione con il pubblico: è
un documento riassuntivo e di taglio divulgativo che raccoglie le parti e le considerazioni salienti espresse
dettagliatamente nel Rapporto Ambientale.

Il Rapporto Ambientale e la Sintesi Non Tecnica verranno adottati dalla Comunità del Parco con propria
deliberazione, con successiva pubblicazione e avvio della fase di consultazione con la seconda Conferenza di
Valutazione, volta a finalizzare le ulteriori fasi fino all’approvazione della Variante.
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1. La Valutazione Ambientale Strategica e la Sintesi Non Tecnica

La procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) nasce dalla necessità di valutare ex ante i possibili
effetti dell’applicazione di piani e programmi ai processi di gestione del territorio. 
In  sede  internazionale,  nazionale  e  regionale  si  è  andato  consolidando,  in  materia  di  valutazione
ambientale, un complesso di indirizzi, linee guida e normative.

Seppure il processo di VAS sia in parte assimilabile a quello, ormai consolidato e ordinariamente applicato,
della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), normata dalla Direttiva della Comunità Europea 85/337/CE,
concernente la valutazione degli effetti sull’ambiente di particolari progetti pubblici o privati, è necessario
sottolineare la differenza tra le due procedure.

Sono infatti differenti sia l’ambito di applicazione (la VAS è inerente piani o programmi anche preliminari alle
fasi di progettazione, la VIA invece è legata direttamente alla fase progettuale più avanzata), che le modalità
di gestione amministrativa e valutazione del processo. 
La  VIA  valuta  la  compatibilità  ambientale  di  una  decisione  “già  assunta”,  mentre  la  VAS  valuta  la
compatibilità  ambientale,  ma  anche  socio-economica,  di  decisioni  da  intraprendere  nel  futuro,
indirizzando quindi le scelte di piano verso gli obiettivi comunemente ascrivibili al risultato dello sviluppo
sostenibile.

L’iter procedurale è parallelo al processo di formazione del piano o programma, garantendo una continua
interazione e revisione delle scelte.  Tale impostazione porta anche alla possibile identità tra le figure del
soggetto proponente il piano e il soggetto responsabile del processo di valutazione ambientale.
L’aggettivo “strategico” si riferisce alla complessità della valutazione e delle tematiche analizzate, che non
sono solo ambientali, ma anche sociali, economiche e territoriali.
Ancora, la VAS non si riduce a analizzare le scelte di piano e le possibili alternative proponibili, ma prolunga i
tempi della valutazione sino all’applicazione del piano, prevedendo  le fasi del monitoraggio degli effetti
delle scelte operate, attraverso l’utilizzo e lo studio di appositi indicatori.
Altro elemento fondamentale del processo di VAS è  la partecipazione di diversi soggetti al “tavolo dei
lavori”, al fine di rendere massima la condivisione delle scelte operate e ottenere il maggior numero di
apporti qualificati. Il pubblico chiamato infatti a partecipare al processo non è genericamente inteso, bensì
costituito da un selezionato gruppo di portatori di interessi, enti e soggetti, locali e sovralocali, variamente
competenti in materia ambientale.

La presente Sintesi Non Tecnica costituisce il principale strumento di informazione e comunicazione rivolto
al  pubblico  nell’ambito  del  processo  di  VAS.  Il  suo  obiettivo  è  fornire  un  quadro  chiaro,  esaustivo  e
accessibile degli obiettivi della Variante al Piano Territoriale di Coordinamento per l’ampliamento del Parco
e dei probabili effetti significativi sull’ambiente derivanti dalla sua attuazione.
In conformità al  D.Lgs.  152/2006 e alle  Linee Guida ministeriali,  questo documento sintetizza  le analisi
complesse contenute nel  Rapporto Ambientale, permettendo a tutti  i  soggetti  interessati di partecipare
consapevolmente alla fase di consultazione.
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2. Finalità e inquadramento della Variante
La  presente Sintesi  Non Tecnica accompagna il  Rapporto Ambientale  relativo alla  Variante del  PTC per
l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone. L’esigenza di redigere questo
documento nasce dalla necessità di rendere trasparente e accessibile al pubblico il complesso processo di
pianificazione che ha portato all’ampliamento dei confini dell’area protetta.
La Variante non è un atto isolato, ma si inserisce in un percorso normativo avviato da Regione Lombardia
con l’obiettivo di riorganizzare il sistema delle aree protette regionali. 
Attraverso questo strumento, l’Ente Parco non si limita a modificare i propri confini cartografici, ma assume
la  responsabilità  della  gestione  di  nuovi  territori,  definendo  per  essi  obiettivi  di  tutela,  regole  di
trasformazione e strategie di valorizzazione. 
Il Capitolo 3 del Rapporto Ambientale, qui sintetizzato, descrive proprio le fondamenta di questo processo:
cosa  si  sta  ampliando,  perché  si  è  scelto  di  farlo  e  quali  sono  i  traguardi  che  il  Parco  si  prefigge  di
raggiungere nel breve e lungo periodo.

2.1 Descrizione del nuovo perimetro territoriale
L’ampliamento oggetto della Variante rappresenta un momento di crescita storica per il Parco. 
L’incremento della superficie è pari a 833,70 ettari, un dato che, sommato alla superficie preesistente, porta
l’area tutelata a un totale di circa 3.800 ettari. In termini percentuali, il Parco espande la propria superficie
del 28,1%, un mutamento che cambia radicalmente la scala d’azione dell’Ente.

Dal punto di vista geografico, l’ampliamento si concentra su due settori distinti ma complementari. 
Il primo settore riguarda il Monte di Brianza e coinvolge i territori comunali di Airuno, Olgiate Molgora e
Valgreghentino. Si tratta di un’area prevalentemente boscata, dove la natura ha ripreso i propri spazi, ma
dove rimangono ancora evidenti le tracce di una civiltà contadina di montagna.
Il secondo settore è rappresentato dalla Riserva Naturale del Lago di Sartirana, nel Comune di Merate.
Quest’area, pur non essendo fisicamente contigua al corpo principale del Parco, rappresenta un tassello
ecologico fondamentale per la protezione delle zone umide briantee.

La ripartizione delle superfici vede il Comune di Valgreghentino come il principale contributore con oltre
468 ettari, seguito da Airuno e Olgiate Molgora. È importante sottolineare che con questa Variante i Comuni
di Airuno e Valgreghentino entrano formalmente a far parte della compagine amministrativa del Parco,
segnando un nuovo capitolo nella collaborazione territoriale tra gli enti locali.

La cartografia qui di seguito, tratta dalla l.r 7/2024 che ha approvato l’ampliamento, presenta il territorio del
Parco con le nuove aree.
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Figura 1 – Confini del Parco Regionale di Montevecchia e Valle del Curone come da l.r. 7/24
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2.2 Il percorso e le motivazioni dell’ampliamento: una scelta condivisa

Il  Rapporto  Ambientale  dedica  un’ampia  sezione  alla  ricostruzione  della  genesi  di  questa  Variante.  Il
passaggio  di  oltre  830  ettari  sotto  la  gestione  del  Parco  Regionale  non  è  un  semplice  adempimento
burocratico,  ma il  risultato di  una profonda riorganizzazione  del  sistema lombardo delle  aree protette,
avviata con la Legge Regionale n. 28 del 2016. Questa legge ha introdotto il concetto di "Ambiti Territoriali
Ecosistemici" (ATE), con l’obiettivo di superare la frammentazione gestionale e accorpare le piccole riserve e
i parchi locali sotto la guida di enti regionali più strutturati.

All’interno di questa cornice normativa, si sono sviluppati due percorsi paralleli ma distinti per le due grandi
aree oggetto di ampliamento.

Il Comparto del Monte di Brianza: dal PLIS al Parco Regionale
La  storia  dell’inclusione  delle  aree  di  Airuno,  Olgiate  Molgora  e  Valgreghentino  affonda  le  radici
nell’esperienza del precedente PLIS (Parco Locale di Interesse Sovracomunale) Monte di Brianza. Istituito
nel 2013, il PLIS aveva già individuato l’immenso valore ambientale del versante orientale del rilievo, ma la
sua natura "locale" limitava le capacità di intervento e di pianificazione a lungo termine.
Il Rapporto descrive come la spinta verso l’ampliamento sia nata "dal basso": è stato lo stesso Comune di
Olgiate  Molgora,  in  qualità  di  capofila  del  PLIS,  a  chiedere  formalmente  che  il  Parco  Regionale  di
Montevecchia e della Valle del Curone assumesse la gestione del territorio. Questo passaggio è motivato da
una consapevolezza tecnica: il Monte di Brianza è riconosciuto da oltre quarant’anni come area di rilevanza
ambientale  primaria  nei  piani  paesistici  regionali.  La  Variante attuale,  dunque,  non fa  che "mettere  in
sicurezza"  un  patrimonio  già  noto,  elevandolo  a  un  livello  di  protezione  superiore.  Il  percorso
amministrativo si è consolidato attraverso un intenso dialogo tra il Parco di Montevecchia e il Parco del
Monte Barro, che hanno definito d’intesa i rispettivi confini di influenza per garantire che l’intera dorsale del
Monte di Brianza non restasse priva di una gestione coordinata e autorevole.

La Riserva Naturale del Lago di Sartirana: l’integrazione di un’eccellenza isolata
Diverso,  ma  altrettanto  significativo,  è  il  percorso  che  ha  riguardato  la  Riserva  Naturale  del  Lago  di
Sartirana nel Comune di Merate. In questo caso, non parliamo del passaggio da un parco locale a uno
regionale, ma dell’integrazione di una Riserva già istituita (fin dal 1984) all’interno della struttura operativa
del Parco di Montevecchia.
Le  motivazioni  esposte  nel  Rapporto  Ambientale  sono  di  natura  prettamente  gestionale  ed  ecologica.
Gestire una riserva di soli 23 ettari in modo isolato è estremamente complesso e costoso per un singolo
Comune. L’integrazione, approvata dal Comune di Merate nel 2022, permette alla Riserva di beneficiare
della struttura tecnica e scientifica del Parco. Dal punto di vista amministrativo, la Variante recepisce lo
schema di  convenzione previsto  dalla  legge  regionale,  trasformando un’area  protetta  "puntuale"  in  un
tassello fondamentale di un sistema a rete. Questa scelta è supportata dalla necessità di affrontare criticità
che superano i confini comunali, come la qualità delle acque e la tutela delle specie migratorie, che possono
essere gestite efficacemente solo attraverso una visione di "area vasta".

Per garantire la massima trasparenza, la relazione discorsiva evidenzia come il percorso amministrativo sia
stato suggellato da atti ufficiali che testimoniano il consenso del territorio:

– le  delibere dei  Consigli  Comunali  di  Olgiate Molgora (dicembre 2017),  Valgreghentino (gennaio
2018) e Airuno (febbraio 2018) hanno formalizzato la volontà di entrare nel Parco;

– la Conferenza Programmatica del giugno 2018 ha rappresentato il momento di confronto tra tutti
gli enti interessati, valutando positivamente gli obiettivi di tutela proposti.
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2.3 Analisi del valore ambientale e criticità del territorio

Il Rapporto Ambientale non si limita a descrivere i confini, ma entra nel merito della qualità del territorio
acquisito. 

L’analisi delle dinamiche ambientali, sociali ed economiche effettuata nel Rapporto Ambientale si è avvalsa
della  metodologia SWOT, uno strumento strategico che permette di pesare i fattori interni ed esterni che
influenzano l’area di ampliamento. Questa analisi è fondamentale per orientare le scelte del Piano: non si
tratta di una semplice lista di pregi e difetti, ma di una bussola per definire le priorità di intervento sui nuovi
833 ettari acquisiti.

I Pilastri del Territorio: Punti di Forza (Strengths)
Il primo elemento di riflessione riguarda l’immenso valore intrinseco che le aree del Monte di Brianza e del
Lago di Sartirana portano in dote al Parco. Il Rapporto sottolinea come l’ampliamento non sia una mera
espansione  quantitativa,  ma  un  salto  qualitativo.  Il  Monte  di  Brianza,  in  particolare,  è  storicamente
riconosciuto come un’area di rilevanza ambientale primaria (ex L.R. 86/83), inserita nella Rete Ecologica
Regionale come elemento di primo livello.
La forza di questo territorio risiede nella sua "integrità": la scarsa accessibilità stradale ha agito come uno
scudo naturale,  limitando la  pressione dell’uomo e permettendo lo  sviluppo di  ecosistemi  complessi  e
silenziosi.  Qui, il  Parco acquisisce una funzione di "ponte naturale": la posizione strategica del rilievo lo
rende un corridoio ecologico faunistico insostituibile, una vera e propria rotta migratoria per l’avifauna che
si sposta tra le Alpi e la Pianura Padana. A questo si aggiunge la ricchezza del patrimonio "minore": i borghi
di Monastirolo, Veglio, Campiano, Dozio e Biglio non sono solo insediamenti, ma custodi di una cultura
rurale fatta di muretti a secco, lavatoi e mulattiere che in altre parti della Brianza sono andati perduti. Per
quanto riguarda Merate, il punto di forza è l’elevato valore ecologico del Lago di Sartirana, una zona umida
che ospita habitat di interesse comunitario necessari per la sopravvivenza di specie rare.

Le Fragilità da Gestire: Punti di Debolezza (Weaknesses)
Accanto alle eccellenze, la relazione discorsiva evidenzia vulnerabilità che richiedono un’azione immediata.
Il  principale  nemico  di  queste  aree  non  è  il  cemento,  ma  l’abbandono.  La  fine  delle  attività  agricole
tradizionali  ha  innescato  una  reazione  a  catena:  i  castagneti,  non  più  curati,  sono soggetti  a  degrado
fitosanitario; i terrazzamenti, privi di manutenzione, crollano, alterando il paesaggio e compromettendo la
stabilità  del  suolo.  Si  osserva  una  preoccupante  contrazione  degli  spazi  aperti  a  favore  di  un  bosco
"disordinato" che riduce la diversità ambientale.
Nel contesto del Lago di Sartirana, la debolezza è rappresentata dall’isolamento ecosistemico. Lo specchio
d’acqua è un gioiello fragile, assediato da infrastrutture pesanti come la Statale 342 e la linea ferroviaria.
Questo "effetto isola" mette a rischio le popolazioni animali, che non riescono a spostarsi verso le aree più
interne del Parco. Inoltre, la qualità delle acque e la presenza di specie aliene (sia vegetali che animali)
rappresentano una sfida gestionale costante, aggravata dalla  frammentazione delle proprietà forestali  e
dalla scarsità di risorse economiche finora dedicate alla manutenzione di questi luoghi.

Orizzonti Futuri: Opportunità (Opportunities)
L’ampliamento  viene  visto  dal  Rapporto  come  la  chiave  per  sbloccare  nuove  opportunità.  La  gestione
unificata sotto l’Ente Parco permette di superare i limiti dei singoli comuni, creando una regia unica per la
Rete Ecologica locale. Una delle opportunità più stimolanti è il rilancio della "fruizione dolce": la fitta rete di
sentieri  può  diventare  il  motore  di  un  turismo sostenibile,  capace  di  generare  micro-economie  legate
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all’accoglienza rurale e agli agriturismi.
Inoltre, l’integrazione nel Parco Regionale offre alle realtà agro-forestali locali la possibilità di accedere a
finanziamenti e supporto tecnico per il recupero della castanicoltura da frutto e della lavorazione artigianale
del  legno.  L’obiettivo è trasformare il  vincolo  di  tutela  in  un volano di  sviluppo:  la  consapevolezza  dei
residenti di vivere in un’area protetta di serie A può aumentare il consenso verso scelte di conservazione e
incentivare la partecipazione attiva nella cura del bene comune.

Le Sfide Esterne: Minacce (Threats)
Infine, la relazione non nasconde le insidie esterne. La principale minaccia rimane la pressione urbanistica ai
margini del Parco. Se non gestito correttamente, il confine tra l’area protetta e la città rischia di diventare
una ferita  aperta,  con il  degrado delle  zone di  "margine".  L’isolamento del  Lago di  Sartirana potrebbe
diventare irreversibile se non si interviene sui collegamenti ecologici verso ovest.
C’è poi il rischio climatico: eventi meteorologici estremi potrebbero colpire un territorio già fragile a causa
dell’abbandono dei  sistemi  di  regimazione delle  acque e dei  muretti  a  secco.  La  sfida  della  Variante è
dunque quella di agire d’anticipo, trasformando le debolezze in punti di forza attraverso una pianificazione
che non sia solo sulla carta, ma che si traduca in interventi concreti di manutenzione e riqualificazione.
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2.4 Gli obiettivi strategici della Variante: una visione per il territorio

Il percorso di pianificazione della Variante non si limita alla definizione dei nuovi confini, ma si pone come
una sfida gestionale ambiziosa: integrare territori eterogenei in un sistema di tutela unitario e coerente. 

Gli  obiettivi generali, nati dalla volontà politica e amministrativa dei Comuni e dell’Ente Parco, sono stati
affinati  attraverso  un  processo  partecipativo  e  un’analisi  tecnica  rigorosa.  L’intento  finale  è  quello  di
garantire che l’ampliamento non rimanga un’operazione "sulla carta", ma si traduca in una reale crescita
della qualità ambientale e della vivibilità del territorio.

Di  seguito  vengono  analizzati  nel  dettaglio  gli  obiettivi  specifici  che  hanno  guidato  l’attuazione  della
Variante.

Il perseguimento della "Conservazione Attiva" e il recupero del paesaggio rurale
Uno degli obiettivi cardine della Variante è il passaggio da una tutela passiva (basata solo su divieti) a una
tutela attiva. Il Rapporto Ambientale riconosce che il pregio del Monte di Brianza e della Valle del Curone
deriva da secoli di equilibrio tra uomo e natura. Pertanto, l’obiettivo è sostenere attivamente il recupero dei
sistemi  agricoli  tradizionali.  Ciò  significa  promuovere  interventi  di  restauro  dei  muretti  a  secco  e  dei
terrazzamenti,  che  rappresentano  non  solo  un  patrimonio  storico-identitario,  ma  anche  un  presidio
fondamentale contro il dissesto idrogeologico. La Variante punta a incentivare la manutenzione del reticolo
idrico minore e dei sentieri lastricati, garantendo che i borghi antichi come Veglio o Campiano non diventino
musei abbandonati, ma nuclei vitali di un territorio curato.

La riqualificazione e la resilienza dei sistemi forestali
Gran parte dell’ampliamento (oltre 800 ettari) è costituita da boschi. L’obiettivo qui è duplice: da un lato,
contrastare il degrado fitosanitario e strutturale che colpisce soprattutto i castagneti; dall’altro, aumentare
la  biodiversità  delle  formazioni  forestali.  Il  Piano  si  pone  l’obiettivo  di  trasformare  aree  boscate  oggi
frammentate  e  abbandonate  in  "aree  di  eccellenza"  naturalistica,  attraverso  una  gestione  forestale
sostenibile che favorisca le specie autoctone e aumenti la resilienza dei boschi di fronte ai cambiamenti
climatici.  Questo approccio permette di mantenere la  funzione di  "polmone verde" e di  protezione del
suolo, essenziale per tutta la Brianza.

Il rafforzamento della Rete Ecologica e la lotta all’isolamento
La  Variante assume come obiettivo  prioritario  il  miglioramento della  connettività  ecologica.  Particolare
attenzione viene rivolta alla Riserva del Lago di Sartirana, che soffre di un cronico isolamento. L’obiettivo
strategico è quello di creare "ponti verdi" (connessioni fisiche o funzionali) che permettano alla fauna di
muoversi in sicurezza tra il bacino lacustre e le aree più interne del Parco verso ovest. Questo obiettivo
implica  una  collaborazione  stretta  con  i  comuni  confinanti  e  la  pianificazione  sovralocale  per  mitigare
l’impatto delle barriere infrastrutturali, garantendo che le popolazioni di anfibi, uccelli e mammiferi non
vadano incontro a un declino dovuto alla frammentazione dei loro habitat.

La promozione di una fruizione "dolce" e lo sviluppo economico sostenibile
Il Parco è un bene comune e la Variante mira a renderlo fruibile ai cittadini in modo responsabile. L’obiettivo
è  valorizzare  la  fitta  rete  di  sentieri  e  mulattiere,  promuovendo  una  mobilità  lenta  (escursionismo,
cicloturismo)  che  non  disturbi  la  fauna  selvatica.  A  questo  si  lega  l’obiettivo  di  sostenere  le  attività
economiche compatibili con la tutela, come l’agriturismo e l’imprenditoria agro-forestale legata alla filiera
del legno e del castagno. L’idea di fondo è che un territorio che "produce" valore in modo sostenibile è un
territorio che viene difeso con più forza dalla comunità locale, trasformando la protezione ambientale in
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una leva di sviluppo per le piccole realtà rurali del Monte di Brianza.

Il consolidamento della gestione unitaria e del consenso sociale
Infine,  la  Variante  persegue  un  obiettivo  di  efficienza  amministrativa.  Portare  sotto  l’egida  del  Parco
Regionale aree precedentemente gestite come PLIS o Riserve separate permette di ottimizzare le scarse
risorse economiche e di agire con una visione d’insieme. Un obiettivo trasversale è quello di accrescere
nella cittadinanza la consapevolezza del valore del proprio territorio. Attraverso la diffusione dei risultati
della  VAS e il  coinvolgimento diretto, la  Variante mira a rafforzare il  consenso verso le scelte di tutela,
trasformando ogni cittadino in un potenziale custode della bellezza e della biodiversità del Parco.
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2.5 Gli ambiti di influenza e la visione temporale
In conclusione, è necessario considerare che gli effetti di questa Variante si esplicano su diversi livelli di
influenza. Oltre all’ambito amministrativo diretto (i 12 Comuni del Parco), esiste un ambito territoriale più
vasto dove le scelte del Parco influenzano la qualità dell’aria, dell’acqua e del clima locale.

La visione temporale della Variante è di lungo periodo: la protezione del suolo e della biodiversità oggi è una
forma di adattamento ai  cambiamenti climatici  e una garanzia di  qualità della vita per i  residenti  della
Brianza.  Il  Rapporto  Ambientale  sottolinea  come l’integrazione  di  questi  nuovi  833  ettari  non  sia  solo
un’espansione spaziale, ma un rafforzamento della "missione" del Parco, che diventa un attore ancora più
centrale nella difesa del paesaggio lombardo.
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3. Il quadro conoscitivo: la "fotografia" dell’ambiente attuale

La definizione dello stato attuale dell’ambiente rappresenta una fase cruciale nel processo di Valutazione
Ambientale Strategica. Come evidenziato nel Capitolo 4 del Rapporto Ambientale, la costruzione del quadro
conoscitivo non è intesa come una semplice raccolta di dati, ma come un’operazione sistematica di analisi
che mira a qualificare ogni singola componente del territorio interessato dall’ampliamento. Il fine ultimo è
quello di fornire una base solida e aggiornata su cui poggiare le future scelte di pianificazione.

La descrizione dello stato di fatto si articola attraverso una trattazione discorsiva di tutte le componenti che
concorrono alla sostenibilità del territorio. Il Rapporto Ambientale suddivide l’analisi in ambiti tematici che
spaziano dalle risorse naturali  ai fattori umani, riconoscendo che l’ambiente è un sistema interconnesso
dove la natura e l’attività dell’uomo si influenzano a vicenda.
In particolare, la relazione approfondisce i  fattori climatici e la qualità dell’aria, analizzando le tendenze
locali e la capacità del territorio di rispondere ai cambiamenti in atto. Grande attenzione è dedicata al suolo
e all’assetto idrogeologico, elementi critici per un territorio caratterizzato da versanti boscati e sistemi idrici
superficiali.  La  biodiversità rimane  il  cuore  dell’analisi:  il  rapporto descrive  minuziosamente  gli  habitat
naturali,  le  presenze faunistiche e le  relazioni  ecologiche che rendono il  Monte di  Brianza  e il  Lago di
Sartirana aree di pregio unico.
Tuttavia,  il  quadro  conoscitivo  non  sarebbe  completo  senza  l’analisi  delle  componenti  antropiche.  La
relazione  esamina  le  dinamiche  demografiche,  i  sistemi  insediativi,  i  trasporti  e  la  mobilità,  oltre  alla
gestione dei rifiuti  e alle attività agricole. Infine, viene analizzata la  fruizione del Parco,  intesa come la
capacità del territorio di accogliere visitatori in modo sostenibile. Questa visione a 360 gradi permette di
identificare non solo dove la natura va protetta, ma anche dove il rapporto tra uomo e territorio necessita di
essere riequilibrato attraverso le scelte della Variante.

3.1 Metodologia e criteri di analisi
La metodologia adottata segue criteri descrittivi ed analitici rigorosi, mettendo a sistema le informazioni già
esistenti con nuove indagini specifiche sulle aree di ampliamento. Un punto di riferimento essenziale per
questa impostazione è stato il  percorso già tracciato in occasione della precedente Variante parziale del
2022, garantendo così una continuità metodologica che permette di monitorare l’evoluzione del Parco nel
tempo. In questo modo, la descrizione del territorio non si limita ai confini storici dell’area protetta, ma
integra pienamente le caratteristiche ambientali delle nuove zone acquisite, offrendo una visione d’insieme
organica e coerente.

3.2 La pluralità delle fonti: la costruzione di una banca dati integrata

Per garantire l’accuratezza scientifica del quadro conoscitivo, il Parco ha attinto a una vasta pluralità di fonti
ufficiali, database regionali e monitoraggi sul campo. La forza di questa analisi risiede proprio nell’incrocio di
dati provenienti da enti differenti, che permettono di analizzare il territorio da molteplici punti di vista.

Tra le principali fonti utilizzate figurano:

– documentazione interna e pianificazione in atto: sono stati analizzati i documenti tecnici dell’Ente
Parco, tra cui il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) e il Piano di Indirizzo Forestale (PIF), oltre
ai piani di gestione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC);
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– monitoraggi scientifici d’eccellenza: il quadro è stato arricchito dai dati raccolti durante i censimenti
botanici  e  faunistici  effettuati  nell’ambito di  programmi internazionali  come i  progetti  LIFE o le
iniziative finanziate da Fondazione Cariplo, di cui il Parco è stato partner nel corso degli anni. Questi
dati offrono una visione puntuale della biodiversità reale presente sul territorio;

– database Regionali e Geoportali: per gli aspetti geologici, l’uso del suolo e la qualità dell’aria, il
Rapporto si è avvalso degli strumenti messi a disposizione da Regione Lombardia, ERSAF (DUSAF) e
ARPA  (INEMAR).  L’integrazione  con  il  GeoPortale  regionale  ha  permesso  di  localizzare
geograficamente ogni criticità e risorsa;

– normativa e linee guida nazionali: il riferimento metodologico costante è rappresentato dalle linee
guida ISPRA (2017), che assicurano che l’analisi delle componenti ambientali risponda agli standard
nazionali più elevati.

3.3 Il Parco nel sistema delle aree protette regionali
Il Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone occupa una posizione geografica strategica e
baricentrica nel cuore della Brianza. La sua importanza non deriva solo dai valori naturali interni, ma dal suo
ruolo di "cerniera" tra altre grandi aree protette: il Parco della Valle del Lambro a ovest, il Parco del Monte
Barro a nord e il Parco dell’Adda Nord a est.
Questo sistema di tutela è ulteriormente rafforzato da una rete di Parchi Locali (PLIS) confinanti, come il
P.A.N.E. (Parco Agricolo Nord Est), il PLIS dei Colli Briantei e il PLIS Agricolo La Valletta. In questo contesto,
l’ampliamento oggetto della Variante non è un’operazione isolata, ma un consolidamento della connettività
ecologica regionale. Con l’ingresso dei territori del Monte di Brianza e della Riserva del Lago di Sartirana, il
Parco raggiunge una superficie complessiva di circa 3.800,55 ettari, suddivisi tra regime di Parco Regionale e
Parco Naturale (quest’ultimo destinato alle aree di maggior pregio).

Il  territorio  del  "Monte  di  Brianza"  rappresenta  l’elemento  identitario  forte  di  questo  ampliamento.
Geograficamente, si estende tra la Valle dell’Adda e la Valle del Curone, comprendendo la dorsale collinare
che culmina nei monti Regina, Crocione e San Genesio. È un paesaggio caratterizzato da forti dislivelli (dai
300 m ai 880 m s.l.m.) e versanti solcati da valloni boschivi.
Il  Rapporto Ambientale sottolinea come negli  ultimi decenni il  bosco abbia riconquistato molti  spazi un
tempo agricoli, rendendo necessaria una pianificazione che sappia gestire questa nuova "naturalità" senza
perdere le tracce storiche dell’attività umana. La Comunità del Parco si allarga oggi a  12 Comuni,  con il
rientro ufficiale di Airuno e Valgreghentino, confermando una gestione del territorio sempre più condivisa e
sovracomunale.

3.4 L’evoluzione del quadro di pianificazione: dalle origini a oggi
Il Rapporto Ambientale ripercorre l’iter storico-amministrativo del Parco, evidenziando come gli obiettivi di
tutela si siano evoluti e rafforzati dal 1983 (anno di istituzione) ad oggi. 
La pianificazione territoriale del Parco di Montevecchia e della Valle del Curone non deve essere intesa
come un insieme statico di divieti, ma come un processo dinamico e stratificato, che si è evoluto in parallelo
con la sensibilità ambientale e la legislazione regionale. Il Rapporto Ambientale ricostruisce questo iter per
dimostrare la solidità della base conoscitiva su cui poggia l’attuale Variante.

Il punto di partenza è la  Legge Regionale 16 settembre 1983, n. 77, che ha istituito ufficialmente l’area
protetta.  Già  in  questa  fase  embrionale,  il  legislatore  aveva  individuato  tre  pilastri  fondamentali:  la
conservazione della biodiversità, la riqualificazione del paesaggio agricolo tradizionale e la disciplina della
fruizione  sociale  e  scientifica.  Questi  obiettivi,  inizialmente  affidati  a  un  Consorzio  di  gestione,
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rappresentano ancora oggi il "cuore" della missione del Parco, pur essendo stati recepiti e aggiornati dal
successivo Testo Unico delle leggi regionali in materia di parchi (L.R. 16/2007).
In conformità alla legge quadro regionale sulle aree protette (L.R. 86/1983), il  Parco si è dotato del suo
primo strumento urbanistico con la  L.R. 29 aprile 1995, n. 39,  che ha approvato il  Piano Territoriale di
Coordinamento (PTC). Questo documento ha introdotto una suddivisione del territorio in zone a diverso
regime di tutela, basata sulle caratteristiche morfologiche e naturalistiche del suolo.
Un momento di svolta fondamentale è avvenuto con la L.R. 7 aprile 2008, n. 13, che ha perimetrato il Parco
Naturale all’interno del Parco Regionale. Questa distinzione normativa è cruciale: mentre il Parco Regionale
gestisce l’equilibrio tra uomo e natura, il Parco Naturale individua le aree di massimo pregio (come la ZSC
"Valle Santa Croce - Valle del Curone") dove la conservazione degli habitat e delle specie protette assume
carattere di priorità assoluta, conformemente alla Direttiva Habitat 92/43/CEE.
Il  quadro si  è ulteriormente raffinato con la  Variante Generale approvata con D.G.R. X/2581 del 2014.
Questo passaggio è stato accompagnato obbligatoriamente dal procedimento di Valutazione Ambientale
Strategica (VAS), garantendo che ogni scelta di piano fosse pesata in base ai suoi impatti ambientali.

In questo periodo, la normativa regionale ha introdotto innovazioni profonde.
L’Art. 19-bis della L.R. 12/2011 ha stabilito che il Piano del Parco Naturale costituisce un titolo specifico del
PTC, conferendogli un valore di piano urbanistico con efficacia prevalente sui piani comunali (PGT).
La riforma della  Governance (D.G.R. X/4839 del 2016) ha trasformato il vecchio Consorzio in un Ente di
Diritto Pubblico, dotandolo di organi snelli (Consiglio di Gestione e Comunità del Parco) capaci di gestire
processi complessi come l’attuale ampliamento.

Non si può comprendere lo stato di fatto della pianificazione senza citare il  Piano di Indirizzo Forestale
(PIF), approvato con D.G.R. X/5942 del 2016. In un territorio dove il bosco è la componente dominante, il
PIF diventa lo strumento operativo per la gestione del patrimonio arboreo, armonizzandosi con le norme del
PTC.
Infine,  l’attuale  Variante  si  pone  in  continuità  con  la  precedente  Variante  parziale  del  2022  (D.G.R.
XI/6738).  Quest’ultima  ha  dimostrato  come  l’ampliamento  dei  confini  generi  un  "apporto  positivo
complessivo", massimizzando gli obiettivi di tutela attraverso il recupero dei valori naturali e paesaggistici.
La Variante oggi in esame eredita questo imponente apparato normativo, ponendosi l’obiettivo di estendere
una pianificazione di "eccellenza" ai nuovi contesti del Monte di Brianza e del Lago di Sartirana, garantendo
una gestione unitaria sotto la legislazione regionale vigente.

La Variante attuale eredita e potenzia i "macro-obiettivi" storici del Parco, che possono essere riassunti in
sette punti programmatici:

1. Funzionalità ecologica: Potenziare la rete che permette alla natura di respirare e muoversi.
2. Biodiversità: Proteggere habitat e specie rare.
3. Paesaggio: Recuperare l’estetica del territorio collinare.
4. Agricoltura tradizionale: Sostenere chi ancora coltiva terrazzamenti e castagneti.
5. Fruizione sostenibile: Gestire il turismo senza danneggiare l’ambiente.
6. Riqualificazione: Intervenire sulle aree degradate.
7. Semplificazione: Rendere le norme chiare e applicabili.

In conclusione, questa introduzione al quadro conoscitivo dimostra che la Variante non nasce dal nulla, ma
è l’ultimo tassello di  un mosaico di protezione iniziato quarant’anni fa, volto a garantire che la Brianza
conservi il suo "cuore verde" nonostante la pressione urbana circostante.

L’assetto pianificatorio vigente, consolidato dalla Variante parziale del 2022, fornisce la base solida su cui si
innesta l’attuale proposta di  ampliamento.  La sfida della  Variante è quella  di  armonizzare le regole del
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"vecchio" Parco con le esigenze dei "nuovi" territori, assicurando che l’incremento del 28,1% della superficie
protetta  si  traduca  in  un  beneficio  reale  per  i  12  comuni  coinvolti,  attraverso  una  tutela  che  sappia
coniugare la conservazione della natura con il rispetto delle tradizioni rurali briantee.
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3.5 Il Territorio del Monte di Brianza: Caratteristiche e Valori Identitari
Il Rapporto Ambientale dedica un approfondimento specifico alla descrizione fisica e storica del comparto
del Monte di Brianza, che rappresenta il cuore dell’ampliamento nei Comuni di Airuno, Olgiate Molgora e
Valgreghentino. La narrazione dello stato di fatto non può prescindere dalla conformazione geomorfologica
di questo territorio, che funge da connettore naturale tra i rilievi prealpini e la valle dell’Adda.
Il territorio si snoda lungo una dorsale collinare di eccezionale valore paesaggistico, che culmina in vette
storicamente note: il Monte Regina (817 m s.l.m.), il Monte Crocione (880 m s.l.m.) e il Monte San Genesio
(832 m s.l.m.).  Questa sequenza di rilievi digrada poi dolcemente verso la Valle del Curone, creando un
mosaico di versanti solcati da valloni e formazioni boscate.
Dal punto di vista della pianificazione, la relazione sottolinea un fenomeno evolutivo fondamentale: negli
ultimi decenni, il bosco ha riconquistato ampie superfici a scapito delle aree un tempo destinate al pascolo
o  all’agricoltura.  Questo  processo  di  "rinaturalizzazione"  spontanea  ha  da  un  lato  incrementato  la
biodiversità forestale, ma dall’altro ha reso fragile il sistema dei terrazzamenti. La Variante si pone l’obiettivo
di leggere queste trasformazioni non come un degrado, ma come una transizione verso un nuovo assetto
ambientale che necessita di una regia unitaria per prevenire fenomeni di instabilità dei versanti.

3.6 La Riserva del Lago di Sartirana: un ecosistema di eccellenza
All’interno del quadro conoscitivo, una sezione specifica è riservata al territorio del Comune di Merate che
ospita  la  Riserva  Naturale  “Lago  di  Sartirana”.  Qui,  la  pianificazione  si  confronta  con  un  ambiente
diametralmente opposto ai boschi del Monte di Brianza: una zona umida di 23,6 ettari, già riconosciuta a
livello comunitario come Zona Speciale di Conservazione (ZSC IT2030007).
Lo  stato  attuale  di  quest’area  è  caratterizzato  da  un’elevata  specializzazione  ecologica.  La  presenza  di
habitat legati allo specchio lacustre e alla vegetazione igrofila richiede una gestione di estrema precisione.
La  relazione descrive come l’integrazione di  questa Riserva nel  Parco permetta di  superare la  gestione
"puntuale" finora attuata, inserendo il Lago di Sartirana in un sistema di tutele più vasto che comprende
anche la ZSC Valle Santa Croce e Valle del Curone (IT2030006). In questo modo, il Parco di Montevecchia
assume la  gestione di  una rete  di  aree "Natura  2000" che copre complessivamente oltre  1.200 ettari,
garantendo una protezione coerente per la flora e la fauna protette dalle direttive europee.
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3.7 Fattori climatici

Proseguiamo  con  l’analisi  dello  stato  di  fatto  ambientale,  entrando  nel  merito  di  due  componenti
fondamentali per la salute del territorio e dei suoi abitanti: il Clima e l’Aria.
In  questa  sezione,  il  Rapporto  Ambientale  adotta  un  approccio  "di  sistema",  analizzando  come  le
caratteristiche  fisiche  del  Parco  influenzino  la  dispersione  degli  inquinanti  e  come,  a  sua  volta,  il
cambiamento climatico stia già impattando sugli ecosistemi locali.

Il monitoraggio di queste componenti è essenziale non solo per descrivere il benessere dei residenti, ma per
comprendere la vulnerabilità del Parco di fronte ai cambiamenti globali. L’area protetta non è un’isola: essa
risente delle  emissioni  del  bacino padano,  ma agisce al  contempo come un prezioso "polmone verde"
capace di mitigare le temperature e purificare l’atmosfera.

L’analisi  del  "sistema  Parco"  post-ampliamento  non  può  prescindere  da  una  valutazione  rigorosa  della
componente climatica. Il Rapporto Ambientale chiarisce che studiare il clima locale è fondamentale per due
ragioni: comprendere come si accumulano gli inquinanti (come i gas climalteranti) e valutare la resilienza
del territorio rispetto ai cambiamenti climatici già in atto.

Le  caratteristiche  fisiche  del  Parco  definiscono  un  quadro  climatologico  riconducibile  al  mesoclima
lombardo insubrico, tipico della fascia prealpina. Tuttavia, l’orografia complessa crea svariati microclimi: è il
caso dei  rilievi  di  Montevecchia,  che godono di  un clima mite particolarmente favorevole,  classificabile
come  piovoso  temperato  caldo,  con  stagioni  intermedie  miti,  estati  temperato-umide  e  inverni
mediamente freddi.
Per garantire il rigore scientifico della descrizione, il RA riporta una serie di indicatori medi che fotografano
lo stato del territorio:

– temperatura media annua: 12°C (con una media di 2°C a gennaio e 22°C a luglio);

– escursione termica: Valori massimi estivi che sfiorano i 28°C e minimi invernali attorno allo zero;

– precipitazioni: Il regime è equinoziale, con una media annua di  1.500 mm distribuita su circa 80
giorni piovosi. I picchi si registrano in primavera (aprile-giugno) e autunno (ottobre-novembre), con
intensità medie di 18 mm per evento;

– cicli  naturali: Si  contano  circa  50  cicli  di  gelo  e  disgelo  annui,  con  334  giorni  di  disgelo  che
garantiscono una stagione vegetativa prolungata.

Il Rapporto non si limita ai dati storici, ma guarda alle tendenze future, sottolineando l’intensificazione degli
effetti  locali  del  riscaldamento  globale,  citando  strumenti  strategici  come  il  Documento  di  Strategia
Integrata Regionale per l’Adattamento al Cambiamento Climatico e il Piano Nazionale (PNACC) del 2023.
I  trend  rilevati  indicano  un  aumento  delle  temperature  medie  e  una  maggiore  frequenza  di  eventi
meteorologici estremi, come siccità prolungate seguite da piogge violentissime. Queste mutazioni hanno
conseguenze dirette sulla biodiversità del Parco: la diminuzione dei giorni di pioggia porta a un aumento
della temperatura delle acque e a processi di eutrofizzazione (carenza di ossigeno). Un esempio concreto di
questa fragilità è il  Gambero d’acqua dolce (Austropotamobius pallipes), specie presente nel Parco la cui
sopravvivenza è strettamente legata alla purezza e dalla temperatura delle acque, sono oggi considerate ad
alto rischio.
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3.8 Qualità dell’Aria: il ruolo del Parco come mitigatore
La  valutazione  della  componente  "Aria"  incrocia  le  caratteristiche  fisiche  del  territorio  con  i  dati  di
monitoraggio ARPA e l’inventario delle emissioni INEMAR. 
Il Parco gode di una situazione privilegiata: al suo interno non vi sono aree intensamente urbanizzate (fatta
eccezione per  il  nucleo di  Montevecchia),  né  strade ad alto  traffico.  La  densità  abitativa  è bassa  e,  di
conseguenza, l’urbanizzazione interna non esercita forti pressioni dirette in termini di emissioni.
Tuttavia, il Parco "subisce" l’impatto indiretto delle aree circostanti, densamente urbanizzate e solcate da
arterie  stradali  sature.  In  questo  contesto,  l’area  protetta  esercita  un’azione  di  mitigazione  attiva:  la
vegetazione intrappola il particolato e contribuisce a ripulire l’aria dalle emissioni provenienti dall’esterno.

Secondo il d.lgs. 155/2010, i Comuni del Parco ricadono in due zone specifiche che riflettono diversi livelli di
criticità potenziale:

1. Agglomerato  di  Milano: Comuni  come  Merate,  Olgiate  Molgora  e  Cernusco  Lombardone,
caratterizzati da alta densità abitativa e condizioni meteo che favoriscono l’accumulo di inquinanti.

2. Zona A (Pianura urbanizzata): Comuni come Airuno, Valgreghentino e Missaglia, dove la densità di
emissioni resta elevata.

Entrambe le zone sono accomunate da condizioni meteorologiche che spesso sfavoriscono la dispersione
degli inquinanti (venti deboli e inversioni termiche).
Mentre il  territorio del Parco gode di una qualità dell’aria migliore rispetto all’intorno, la Variante deve
considerare  la  protezione  di  questi  "standard  elevati"  come  una  priorità,  contrastando  ogni  possibile
aumento di traffico veicolare o di consumo di suolo che potrebbe alterare questo fragile equilibrio.

Per analizzare in modo scientifico la qualità dell’aria, il Rapporto Ambientale si avvale del sistema IN.EM.AR.
(INventario EMissioni Aria). Sviluppato da ARPA Lombardia a partire dal 2003, questo database è uno degli
strumenti più avanzati a livello nazionale per stimare le emissioni atmosferiche. Il sistema non si limita a
misurare i gas più noti, ma calcola le emissioni di numerosi inquinanti (dai metalli pesanti agli idrocarburi
policiclici aromatici) incrociando i dati di ogni singolo comune con le diverse tipologie di combustibile e
attività produttiva.

I dati più recenti (riferiti all’annualità 2023, sul contesto territoriale regionale) indicano che ci troviamo di
fronte a un trend di progressivo miglioramento. Complessivamente, il 2023 è stato classificato come l’anno
migliore dall’inizio delle misurazioni in Lombardia.
Questo risultato positivo è dovuto a un duplice fattore:

– meteoclima favorevole: una combinazione di precipitazioni autunnali abbondanti (specialmente a
ottobre) e una ventosità superiore alla norma nel primo trimestre ha favorito la dispersione degli
inquinanti;

– riduzione strutturale: il contributo costante delle politiche di riduzione delle emissioni sta iniziando
a dare risultati tangibili sui valori medi annuali.

Il Rapporto descrive nel dettaglio il comportamento delle diverse sostanze.
Polveri Sottili (PM10 e PM2.5): Per la prima volta, la media annuale del PM2.5 è rimasta entro i limiti in
tutta  la  regione.  Anche  il  PM10 ha  rispettato  ovunque i  limiti  sulla  media  annua,  sebbene  persistano
superamenti  del  limite  giornaliero (50 µg/m³),  in  particolare  nelle  zone di  pianura  e  negli  agglomerati
urbani.
Biossido di Azoto (NO2): Il superamento del valore limite annuale è ormai un fenomeno circoscritto solo
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alle aree di Milano e Brescia, con una tendenza al miglioramento nel resto della regione.
Il  problema  dell’Ozono  (O3): Resta  l’inquinante  più  critico.  Essendo  legato  all’irraggiamento  solare,  le
temperature elevate e le "estati lunghe" (protrattesi nel 2023 fino a ottobre) causano superamenti diffusi
degli obiettivi per la salute e la vegetazione in quasi tutta la Lombardia.

Scendendo nel dettaglio locale, la rete di monitoraggio della Provincia di Lecco (composta da 7 stazioni
fisse, tra cui quella  di Merate) e i  dati  INEMAR permettono di individuare con precisione le sorgenti di
inquinamento nel territorio del Parco.

L’analisi percentuale per la provincia di Lecco rivela responsabilità diverse a seconda dell’inquinante.
Riscaldamento  (Combustione  non  industriale): È  la  fonte  principale  di  PM10  (55%) e  PM2.5  (63%),
alimentata  soprattutto  dall’uso  di  biomassa  legnosa  (legna  e  pellet).  Contribuisce  anche  al  46%  delle
emissioni di Monossido di Carbonio.
Trasporti su strada: Sono i maggiori responsabili degli  Ossidi di Azoto (44%) e rappresentano la seconda
fonte per le polveri sottili (circa il 20%).
Industria: Incide maggiormente sulle emissioni  di  Anidride Solforosa (SO2, 56%) e Biossido di  Carbonio
(CO2, 37%).
Agricoltura: È responsabile della quasi totalità dell’Ammoniaca (NH3, 78%) e di una quota significativa di
Metano (37%).

Per  quanto  riguarda  i  contesti  territoriali  coinvolti  nell’ampliamento,  il  Rapporto  evidenzia  come  ogni
Comune apporti una "firma" emissiva differente:

– Merate: Presenta i volumi più alti a causa della densità abitativa e del traffico sulle arterie principali,
con forti emissioni da riscaldamento e trasporti;

– Olgiate  Molgora  e  Airuno: In  queste  aree  pedemontane,  l’incidenza  delle  polveri  sottili  da
riscaldamento  a  legna  è  proporzionalmente  più  alta,  portando  a  concentrazioni  superiori  di
Benzo(a)pirene rispetto ai centri urbani;

– Valgreghentino: Caratterizzato  da  emissioni  specifiche  di  ammoniaca  legate  alla  zootecnia,  che
reagendo  in  atmosfera  contribuiscono  alla  formazione  di  particolato  secondario  nella  valle
dell’Adda.

In conclusione, l’analisi  sottolinea che il  territorio dell'area protetta agisce come un  mitigatore passivo.
Sebbene il Parco non possa azzerare le emissioni prodotte dai trasporti sulle strade confinanti (come la ex
SS342),  la  sua  superficie  boscata  è  in  grado  di  assorbire  in  parte  la  CO2 emessa  a  livello  provinciale,
fungendo da fondamentale barriera naturale e polmone di compensazione per l’intero Meratese.
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3.9 Il Suolo: aspetti geologici, geomorfologici, idrogeologici e pedologici
Il  Rapporto Ambientale inquadra la componente  Suolo come una risorsa ecosistemica complessa e non
rinnovabile. Questa definizione non è puramente teorica, ma si basa sulla consapevolezza che il suolo svolge
funzioni  primarie  insostituibili:  partecipa  al  ciclo  del  carbonio,  regola  il  bilancio  idrologico,  costituisce
l’habitat per innumerevoli esseri viventi e garantisce la produzione di cibo e materie prime. Essendo una
risorsa  non  rinnovabile,  il  monitoraggio  dello  stato  di  fatto  e  delle  trasformazioni  d’uso  diventa  un
passaggio obbligato della Variante.

Seguendo le linee guida ISPRA (2017), il RA classifica i benefici forniti dal suolo in quattro categorie di servizi
ecosistemici:

– servizi di approvvigionamento: relativi alla produzione di biomassa, cibo e materie prime;

– servizi di regolazione: fondamentali per il controllo dell’erosione, la stoccaggio del carbonio per il
clima e la mitigazione di eventi idrologici estremi;

– servizi di supporto: il suolo funge da habitat per le specie, riserva genetica e supporto fisico per i
processi di mineralizzazione della materia organica;

– servizi culturali: legati al valore paesaggistico, storico e ricreativo del territorio.

Per definire lo stato della componente Suolo, la ricognizione ha integrato diversi livelli di pianificazione e
banche dati:

– piani sovraordinati: il Piano Territoriale Regionale (PTR), il Paesaggistico (PPR) e il Piano Territoriale
di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Lecco;

– strumenti gestionali del Parco: il Piano di Indirizzo Forestale (PIF) e i Piani di Gestione delle Zone
Speciali  di  Conservazione  (ZSC)  della  Valle  Santa  Croce,  della  Valle  del  Curone  e  del  Lago  di
Sartirana;

– dati tecnici: la Carta pedologica di Regione Lombardia e le analisi contenute nei Piani di Governo del
Territorio (PGT) dei comuni coinvolti nell’ampliamento.

Per  ottenere un  quadro  conoscitivo completo ai  fini  della  VAS,  la  ricognizione  analizza  la  componente
attraverso molteplici lenti: l’assetto geologico e idrogeologico, gli aspetti pedologici (la natura del terreno),
l’uso e la copertura del suolo (con particolare riferimento alle dinamiche di trasformazione), le aree agricole
e le foreste.
Questa analisi serve a monitorare lo stato di fatto e i processi di trasformazione, garantendo che le scelte di
pianificazione tengano conto della fragilità di questa risorsa.

3.9.1 Geologia e geomorfologia

L’area del Parco si colloca geologicamente all’estremità meridionale del Sistema Sudalpino, rappresentando
gli ultimi affioramenti rocciosi prima della Pianura Padana. Il paesaggio è caratterizzato da un’alternanza di
rilievi  collinari  e  ampie  vallate  pianeggianti,  modellate  nel  tempo  dall’azione  delle  fiumane  glaciali  e
dall’erosione delle acque correnti.
Il Rapporto Ambientale opera una distinzione fondamentale tra due settori:

– il settore settentrionale, che comprende il crinale tra Montevecchia e Lissolo e le valli Santa Croce e
del Curone, dove affiora il substrato lapideo prequaternario con un aspetto morfologico più aspro;
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– il  settore meridionale,  dove prevalgono invece estesi  depositi  quaternari  di  origine glaciale che
conferiscono forme più dolci al paesaggio.

Le rocce che compongono l’ossatura del  Parco sono di  origine sedimentaria,  formatesi  sul  fondo di  un
bacino marino cretacico a causa di correnti di torbida ed emerse successivamente nel Terziario. 
Le formazioni principali descritte sono le seguenti.
Flysch di Bergamo (Cretacico-Eocene): è costituito da un’alternanza di strati arenacei, pelitici e marnosi.
Presenta strutture tipiche dei depositi torbiditici e affiora lungo i crinali tra il santuario di Montevecchia e
Spiazzolo, tra la Cappelletta di Crippa e le Molere di Viganò, e presso la Cava di Missaglia.
Scaglia (Eocene): una formazione di sottili strati marnosi con una caratteristica frattura "scagliosa", visibile
soprattutto nella fascia tra Lissolo, Galbusera Nera e Galbusera Bianca.
Formazione “Ceppo Lombardo”: un conglomerato parzialmente cementato di origine fluvioglaciale antica,
che affiora nella parte più a sud del Parco lungo i torrenti Molgora e Lavandaia.

Nelle aree sub-pianeggianti del Parco, la natura del terreno è determinata dai depositi generati dai seguenti
processi glaciali e post-glaciali:
Depositi  Mindel e Riss: sono i  più antichi,  caratterizzati  da ghiaie e sabbie immerse in matrici  limoso-
argillose rossastre, fortemente alterate dal tempo. Formano i pianalti meridionali e il terrazzo di Bagaggera.
Depositi  Wurm: comprendono sia depositi  glaciali  (massi e blocchi caotici  che formano i colli  di Sirtori,
Olgiate  e  Perego)  sia  depositi  fluvioglaciali  composti  da  ciottoli  arrotondati  e  ghiaie  nella  fascia
nordoccidentale.
Depositi  recenti: includono  materiali  glacio-lacustri  (sabbie  e  argille  fini  in  aree  pianeggianti  chiuse),
depositi eluvio-colluviali ai piedi dei rilievi e alluvioni recenti lungo i torrenti Curone, Lavandaia e Molgora.

La ricognizione individua inoltre quattro località di eccezionale valore geologico (geositi):

1. Spiazzolo: per l’osservazione della “sequenza di Bouma”,  che testimonia il  deposito selettivo di
materiali da parte di antiche correnti sottomarine;

2. Bellesina  e  Deserto: dove  affiora  il  “Megabed  di  Missaglia”,  prova  di  una  gigantesca  frana
sottomarina avvenuta nel Cretaceo Superiore;

3. Fornace: nota  per  le  argille  di  Bagaggera,  dove  la  presenza  di  cinque  paleosuoli  permette  di
studiare l’evoluzione del terreno nel Pleistocene;

4. Circhi glaciali  (Lissolo, Bernaga, ecc.): forme relitte che testimoniano il  passaggio del  ghiacciaio
quaternario dell’Adda e il suo modellamento del paesaggio settentrionale.

Per quanto riguarda i nuovi territori, il Rapporto evidenzia specificità locali molto marcate.

Comune di Airuno: presenta un assetto complesso di transizione tra Prealpi e pianura. Il substrato roccioso
mesozoico  (come  la  Formazione  di  Zu)  è  caratterizzato  da  una  struttura  tettonica  complessa  con
fratturazioni diffuse, mentre a valle si estendono coperture fluvioglaciali e alluvionali dell’Adda.

Comune di Olgiate Molgora: il substrato è estremamente vario, comprendendo la Formazione di Tabiago,
la  Formazione  di  Brenno,  il  Flysch  di  Pontida,  il  Membro  di  Colle  Brianza e  l’Arenaria  di  Sarnico.
Geomorfologicamente  si  divide  tra  i  versanti  del  Monte  Genesio  (con  terrazzamenti  agrari  su  depositi
colluviali) e aree collinari con cordoni morenici.

Comune di Valgreghentino: il territorio è scolpito in formazioni torbiditiche come l’Arenaria di Sarnico, il
Flysch di Pontida, la Formazione di Gavarno e il Sass della Luna. Sono descritti fenomeni attivi di erosione
lineare (solchi  e erosione di sponda) e potenziali  pericoli  come il  “debris  flow” (colate di detriti).  Sono
presenti anche depositi glacio-lacustri nello spianato tra l’abitato e la collina.
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Contesto del Lago di Sartirana (Merate): l’area è una depressione intermorenica colmata da depositi post-
glaciali di natura lacustre (limi, torbe e sabbie fini) che ricoprono i depositi glaciali dell’episodio Cantù.
Questa approfondita ricognizione geologica costituisce la base per la valutazione della stabilità del territorio
e per la conservazione delle forme del paesaggio incluse nell’ampliamento.

3.9.1 Idrogeologia

L’analisi  dell’assetto  idrogeologico  è  fondamentale  per  valutare  i  rischi  che  possono  influenzare
negativamente la componente Suolo, con ricadute dirette anche sulle componenti Acqua e Biodiversità. 
In questo contesto, il dissesto idrogeologico viene definito come l’insieme dei processi di modellamento del
territorio,  che spaziano dalle erosioni  lente alla degradazione dei versanti,  fino alle frane più gravi.  Tali
fenomeni sono scatenati dalla combinazione di cause naturali  (caratteristiche geologiche e litologiche) e
antropiche, con l’acqua che agisce come fattore esogeno preminente.

Sulla base della cartografia regionale e delle indagini dell’ente Parco, i  fenomeni di dissesto sul reticolo
idrografico sono stati ricondotti a quattro categorie principali:

1. Piccoli  dissesti  lungo i  corsi  d’acqua secondari: micro-dissesti  dovuti  ad attività erosiva,  spesso
amplificati dal disordine idraulico causato dall’accumulo di materiale in alveo e dall’abbandono delle
attività colturali. Nel pianalto, l’impermeabilizzazione delle superfici accelera ulteriormente questi
processi.

2. Fenomeni lungo il reticolo idrico principale: interessano i torrenti Molgora, Molgoretta, Lavandaia
e Curone. Le criticità maggiori si riscontrano in corrispondenza di manufatti e tratti rettificati privi di
manutenzione, oltre alle esondazioni in sezioni critiche.

3. Frane e scivolamenti  nel  territorio collinare: si  segnalano dissesti lungo la strada "Panoramica"
(legati  alla  sua realizzazione e all’alterazione del  deflusso delle  acque)  e fenomeni  periodici  sui
versanti terrazzati, accentuati da eventi atmosferici intensi e dall’abbandono del territorio.

4. Movimenti delle scarpate del pianalto: le scarpate con suoli argillosi che collegano il pianalto alle
valli  sono  soggette  a  scivolamenti  degli  strati  superiori.  Questi  sono  favoriti  dal  peso  della
vegetazione boschiva e da alterazioni nel regime idrologico delle aree coltivate soprastanti.

Per le nuove aree del Parco, il quadro idrogeologico evidenzia le seguenti specificità.

Comune di Airuno: è caratterizzato da un acquifero superficiale vulnerabile, una forte interazione tra acque
superficiali e sotterranee e criticità localizzate.

Comune  di  Olgiate  Molgora: presenta  un  assetto  complesso  con  depositi  a  differente  permeabilità.
L’infiltrazione è generalmente ridotta a causa del substrato poco permeabile, tranne nelle zone fratturate.
Nel settore meridionale, una paleovalle in corrispondenza del torrente Molgora ospita sedimenti alluvionali
molto permeabili con due acquiferi sovrapposti: uno freatico superficiale e uno più profondo nel "Ceppo"
fratturato.

Comune  di  Valgreghentino: il  substrato  si  divide  in  complessi  a  permeabilità  medio-bassa  (arenarie  e
marne)  e  medio-elevata  (litotipi  arenacei).  La  permeabilità  è  legata  soprattutto  alla  fessurazione  della
roccia. I depositi superficiali variano da molto poco permeabili (glacio-lacustri, che favoriscono il ristagno) a
molto permeabili (detriti di versante e alluvioni). Sono presenti sorgenti di modesta portata, come quelle tra
Biglio e Dozio.

Contesto del Lago di Sartirana: l’elemento principale è un acquifero di tipo monostrato, localmente sospeso
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e di spessore ridotto, contenuto nei depositi superficiali e delimitato alla base dal substrato roccioso.
L’attività umana, attraverso l’asportazione di terreno o costruzioni in aree inadatte, influisce negativamente
su questi equilibri, modificando il drenaggio naturale e accelerando i processi di degradazione.
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3.9.3 Caratteri pedologici

La conoscenza dei caratteri pedologici è fondamentale per la pianificazione territoriale e per definire le
strategie di conservazione del  suolo, anche in ottica di contrasto al fenomeno del  consumo di suolo. Il
Rapporto  Ambientale  sottolinea  come il  mantenimento  delle  proprietà  chimico-fisiche e  biologiche del
suolo sia un’esigenza prioritaria: la composizione dei suoli influenza direttamente la gestione delle risorse
forestali e la stabilità degli habitat, con ricadute sulla flora e sulla fauna locali.

Il quadro conoscitivo si basa sulla Carta dei Suoli di ERSAF per Regione Lombardia, organizzata in quattro
livelli gerarchici (Regioni, Province, Distretti e Paesaggi). La classificazione delle Unità Tipologiche di Suolo
(UTS) segue lo standard internazionale WRB (FAO, 1998).
A livello regionale, la distribuzione dei suoli segue precise dinamiche morfologiche:

– in pianura: sviluppatisi su depositi glaciali, fluvioglaciali e alluvioni antiche, prevalgono i  Luvisols,
affiancati da Cambisols e Calcisols;

– in montagna e collina: i  suoli  dominanti  sono i  Cambisols.  Nelle  aree  alpine si  trovano anche
Podzols, Umbrisols e Leptosols, mentre sui substrati carbonatici delle Prealpi si rinvengono Regosols
e Leptosols.

Il territorio del Parco presenta una netta suddivisione in due distretti pedologici distinti, che ricalcano la
separazione tra il settore settentrionale e quello meridionale:

1. Settore settentrionale (Colline moreniche del Ceresio e del Lario): i suoli sono prevalentemente
classificati come Cambisols e Fluvisols.

2. Settore  meridionale  (Terrazzi  e  anfiteatri  morenici  antichi): si  ritrovano  esclusivamente  suoli
classificati come Luvisols.

L’analisi  cartografica  evidenzia  inoltre  la  presenza  di  piane  fluviali  a  dinamica  deposizionale  in
corrispondenza dei principali corpi idrici. Lungo i corsi d’acqua minori, come la Roggia Nava, si individuano
invece settori della piana proglaciale composti da sedimenti fluviali a granulometria medio-fine.
Oltre alla tipologia, la Carta fornisce dati puntuali su parametri funzionali quali la profondità utile dei suoli, il
contenuto medio di carbonio organico (CO) nel primo metro, il  pH, la tessitura e la granulometria, tutti
elementi essenziali per monitorare l’espletamento delle funzioni ecosistemiche della risorsa.
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3.9.4 Uso del suolo, attività agricole e forestali

L’assetto  territoriale  del  Parco  viene  analizzato  attraverso  l’indagine  dell’uso  del  suolo,  valutando  le
differenti tipologie che lo compongono: dall’urbanizzato (settore da limitare) alle aree agricole, naturali e
seminaturali (da preservare).
La fonte di riferimento utilizzata è il progetto DUSAF (Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali) di
Regione Lombardia, nella sua versione più recente e dettagliata (DUSAF 7.0, riferita all’anno 2023).

Il territorio è classificato a livello regionale come “agricolo-forestale” per le sue caratteristiche preminenti:

– superficie agricola: copre oltre un terzo dell’intera estensione;

– superfici a bosco: costituiscono la rimanente quota quasi totale;

– aree  urbanizzate  e  produttive: risultano  residuali,  limitate  a  poche  centinaia  di  ettari
(comprendendo insediamenti artigianali e superfici improduttive).

Dal punto di vista morfologico si distinguono due ambiti:

– settore  collinare  (Montevecchia  e  ampliamento  Monte  di  Brianza): caratterizzato  da  estese
superfici boscate, spazi agricoli terrazzati e insediamenti sparsi di nuclei rurali;

– ambito di pianura: caratterizzato da superfici agricole a seminativo affiancate da lembi boscati più
modesti,  localizzati  principalmente  lungo  i  corsi  d’acqua  longitudinali  (Curone,  Molgoretta,
Lavandaia e Molgora).

3.9.5 Valore ecologico e recupero delle attività agricole

Il  territorio  dell’alta  Brianza  lecchese  conserva  le  testimonianze  di  un  passato  agricolo  legato  alla
sussistenza. Sebbene in passato ciò abbia causato un abbandono delle terre, l’azione dell’ente Parco e la
ripresa di attività agricole di qualità (erbe aromatiche, viticoltura, orticole, prati stabili e allevamento) hanno
permesso di:

– mantenere importanti caratteri di naturalità;
– salvaguardare un mosaico di usi del suolo e coperture forestali;

– garantire un corridoio ecologico fondamentale nell’ambito della Rete Ecologica Regionale (RER) per
il collegamento tra l’alta pianura e la fascia pedemontana-prealpina.

Attualmente non si riscontrano fenomeni di degrado connessi a pressioni antropiche (impermeabilizzazione
o intensificazione), mentre il consumo di suolo risulta ampiamente salvaguardato.

Dall’analisi delle cartografie pedologiche e delle carte regionali sul Valore Agricolo del Suolo emerge che le
aree vicine ai nuclei rurali del Monte di Brianza presentano prevalentemente valori agricoli moderati.
Si tratta di terreni destinati a prato, pascolo o seminativo che, pur avendo limitazioni colturali e una parziale
esposizione a fenomeni di dissesto (tipici delle zone montane), richiedono incentivi specifici. In queste zone,
infatti, il lavoro degli operatori agricoli non è solo produttivo, ma rappresenta una funzione essenziale di
presidio del territorio e valorizzazione del contesto paesaggistico.

28



VAS per la Variante al PTC per l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone           Sintesi Non Tecnica

3.10 Acqua: il reticolo idrografico e lo stato delle acque superficiali
La  caratterizzazione  della  componente  Acqua  all’interno  del  Parco  nasce  dall’incrocio  di  diverse  fonti
documentali  e strumenti di pianificazione. Oltre ai dati tecnici contenuti nel Rapporto Ambientale della
Variante e nel Piano di Indirizzo Forestale, l’analisi  si è avvalsa dei PGT comunali  e di quadri conoscitivi
sovralocali,  quali  il  Piano  Regionale  di  Tutela  delle  Acque  e  i  monitoraggi  costanti  condotti  da  ARPA
Lombardia.

Il sistema idrico del Parco, prima dell’ampliamento, si è sempre strutturato su due ambiti geografici ben
distinti: 

– il settore collinare settentrionale, situato a monte di Montevecchia, è un ecosistema dominato dai
tratti iniziali dei torrenti Curone e Molgoretta. Qui, la presenza di numerose sorgenti — incluse le
pregiate "sorgenti petrificanti" tutelate a livello europeo — e i fenomeni di ristagno su suoli argillosi
creano zone umide che, sebbene non più utilizzate per l’approvvigionamento rurale come avveniva
fino agli anni ’60, restano vitali per la biodiversità di anfibi e invertebrati;

– al  contrario,  l’ambito  di  pianura  meridionale presenta  tratti  fluviali  a  pendenza  modesta  che
convergono nel Molgora. In quest’area, la storia dell’uomo è scritta nell’acqua: un tempo esisteva
una  fitta  rete  di  canali,  chiuse  e  fontanili  (come  il  celebre  Gallarati-Scotti)  regolata  da  rigide
turnazioni agricole. Oggi, la scomparsa o l’abbandono di queste opere idrauliche ha comportato non
solo  una  perdita  funzionale,  ma  anche  un  impoverimento  del  paesaggio  e  della  vegetazione
ripariale.

Con l’ampliamento, il quadro si arricchisce della Riserva Naturale del Lago di Sartirana e del comparto del
Monte  di  Brianza,  dove  il  reticolo  idrico  minore  si  fa  più  fitto  e  i  torrenti  assumono  un  carattere
spiccatamente torrentizio.

3.10.1 Il reticolo idrografico e il monitoraggio ARPA

Il sistema idrografico del Parco appartiene quasi interamente al bacino del torrente Molgora, costituendo un
complesso mosaico di aste idriche che drenano i  versanti collinari verso la pianura. Un dato strutturale
rilevante, emerso dalle analisi tecniche, è che circa la metà dei corpi idrici identificati possiede un carattere
strettamente temporaneo o effimero: l’assenza di sorgenti perenni fa sì che lo scorrimento dell’acqua sia
subordinato esclusivamente a eventi meteorici significativi. Se nell’ambiente collinare questa intermittenza
è spesso imputabile all’esaurimento o alla captazione di antiche sorgenti preesistenti, nel pianalto si tratta
di  recettori  di  bacini  effimeri,  i  cui  percorsi  e  portate  sono costantemente influenzati  dalle  lavorazioni
agronomiche e dai sistemi di drenaggio artificiale, spesso modificati nel tempo.

La sorveglianza sulla salute di questi ecosistemi è affidata ad ARPA Lombardia, che opera secondo i criteri
della Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE). 
Il  monitoraggio  non  si  limita  a  una  semplice  analisi  chimica,  ma  si  articola  in  una  valutazione
multiparametrica che definisce lo stato di un corpo idrico attraverso due pilastri fondamentali.
Lo  Stato  Ecologico: rappresenta  l’espressione  della  qualità  della  struttura  e  del  funzionamento  degli
ecosistemi  acquatici.  Per  determinarlo,  ARPA  analizza  gli  elementi  biologici (come  macroinvertebrati,
diatomee e fauna ittica),  i  parametri  fisico-chimici (nutrienti  e ossigeno disciolto,  sintetizzati  nell’indice
LIMeco) e gli  elementi  idromorfologici a supporto. Il  giudizio finale viene espresso in cinque classi,  dal
"Elevato" al "Cattivo", seguendo il rigido principio del "one-out, all-out": basta che un solo elemento risulti
insufficiente perché l’intero corpo idrico venga declassato.
Lo Stato Chimico: valuta la conformità del corso d’acqua rispetto a Standard di Qualità Ambientale (SQA)
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definiti per le cosiddette "sostanze prioritarie". Si tratta di un elenco che include metalli pesanti, pesticidi,
idrocarburi e, più recentemente, sostanze persistenti come i composti perfluoroalchilici (PFOS). Se anche
una sola sostanza supera le soglie di legge, il corpo idrico non raggiunge lo "Stato Chimico Buono".

A livello  regionale,  i  dati  più  recenti  evidenziano una  sfida  aperta:  sebbene il  69% dei  fiumi  lombardi
presenti uno stato chimico a norma, solo il 37% riesce a raggiungere un obiettivo ecologico soddisfacente.
Nel contesto specifico del Parco, la rete di monitoraggio si fa particolarmente densa nel bacino dell’Adda
sublacuale,  con punti di campionamento strategici posti  sia  a monte che a valle dei  principali  centri  di
pressione antropica (come i depuratori), permettendo di distinguere tra la qualità naturale delle sorgenti
collinari e l’impatto degli scarichi civili e industriali nel settore di pianura.

3.10.2 Caratteristiche dei principali corpi idrici

Torrente Molgora
Il Molgora rappresenta l’asta principale del territorio. Nasce nel meratese (Comuni di Colle Brianza e Santa
Maria Hoè) e, una volta giunto a Olgiate Molgora, inizia ad assumere le dimensioni di un vero torrente,
segnando per lungo tratto il confine con Merate. Con un bacino di oltre 46 kmq e portate massime che
possono toccare i 42 mc/s in eventi centenari, il Molgora attraversa contesti molto diversi, dalle aree con
affioramenti di "ceppo" fino al sottopasso del canale Villoresi e del Naviglio Martesana, per poi sfociare
nell’Adda tramite la Muzza.
Le analisi  ARPA (2014-2016) evidenziano però uno  Stato Ecologico "Scarso" e uno  Stato Chimico "Non
Buono" nei pressi di Carnate, a causa di pressioni di origine prevalentemente civile (scarichi del depuratore
di Lomagna).  Nonostante ciò, il  fiume mantiene un interesse piscatorio, con tratti  a monte di Cernusco
Lombardone  caratterizzati  da  un  pregio  ittico  potenziale  che  merita  tutela  da  prelievi  eccessivi  o
sbarramenti.

Torrente Curone
Il Curone scorre nell’omonima valle con una dinamica naturale molto interessante. Se nella prima tratta la
pendenza limita l’erosione, nel settore pianeggiante il torrente diventa meandriforme, divagando nei boschi
e nelle aree agricole. Questo movimento naturale genera fenomeni di erosione spondale durante le piene,
ma  testimonia  anche  la  vitalità  del  corso  d’acqua.  Storicamente  rettificato  e  sfruttato  per  scopi
manifatturieri  fin  dall’epoca  romana,  il  Curone  è  stato  oggi  oggetto  di  importanti  interventi  di
rinaturalizzazione. La qualità delle sue acque è considerata Elevata, grazie alla scarsa antropizzazione della
valle, sebbene la sua ridotta portata ne limiti la capacità di auto-depurazione, rendendolo vulnerabile in
caso di riduzione della copertura vegetale.

Torrente Molgoretta
Tradizionalmente  noto  come  “Curone  di  Lomaniga”,  questo  torrente  nasce  dai  crinali  tra  Sirtori  e
Montevecchia.  Ha un carattere  spiccatamente stagionale,  con piene primaverili  e  magre estive.  La  sua
importanza naturalistica è legata alla presenza del Gambero d’acqua dolce (Austropotamobius pallipes), un
indicatore  biologico di  eccellenza.  Tuttavia,  i  dati  ARPA mostrano un quadro  contrastante:  a  uno stato
chimico generalmente buono si contrappone uno Stato Ecologico "Insufficiente" o "Scarso", condizionato
anche dal monitoraggio dei fitofarmaci. Le analisi più recenti (2024) indicano un peggioramento dello stato
chimico, sottolineando la necessità di monitorare gli scarichi e adeguare le reti fognarie.

Torrente Lavandaia e Roggia Nava
Il  Lavandaia è un piccolo corso d’acqua che attraversa contesti densamente urbanizzati tra Monticello e
Missaglia,  ricevendo le acque della  Roggia Nava. Sebbene manchino dati ARPA aggregati, la Carta delle
vocazioni  ittiche gli  attribuisce un  pregio potenziale.  Come per gli  altri  corsi  d’acqua minori,  la  criticità
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principale è rappresentata dalla portata ridotta, che richiede una vigilanza costante sugli scarichi civili  e
industriali per evitare danni irreparabili a un ecosistema fragile ma ancora capace di ospitare fauna ittica di
interesse.

Torrente Greghentino
Inserito nell’area di ampliamento di Valgreghentino, questo torrente scorre verso la piana dell’Adda con un
regime  tipicamente  torrentizio,  caratterizzato  da  piene  impulsive  e  tempi  di  risposta  molto  rapidi.
Quest’ultimo aspetto è dovuto alla natura geologica del versante (Monte Crocione), composto da rocce
poco permeabili che accelerano il deflusso delle piogge. Sebbene non sia monitorato direttamente dalla
rete ARPA principale, gli obiettivi di qualità fissati dalla Regione restano attestati sul valore  "Buono", non
essendoci deroghe legate a forti pressioni inquinanti nel suo bacino.
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3.11 Biodiversità: habitat, flora e fauna
L’inquadramento della biodiversità nel Parco si basa su un complesso apparato di fonti, che spaziano dai
Piani di Gestione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) "Valle Santa Croce e Valle del Curone" e "Lago di
Sartirana", al Piano di Indirizzo Forestale (PIF), fino agli strumenti di pianificazione regionale e provinciale.
Un contributo fondamentale deriva inoltre dalle indagini costanti condotte dall’Ente Parco e dalle Guardie
Ecologiche Volontarie, che permettono di monitorare lo stato di conservazione di specie e habitat in linea
con le "Liste Rosse" europee.

Per le aree di ampliamento del Monte di Brianza, il quadro conoscitivo attuale fa riferimento al Documento
di Indirizzo della Conferenza programmatica (che ha presentato la proposta di ampliamento); la rapidità
dell’iter di Variante non ha permesso nuovi censimenti specifici, ma la qualità ambientale è desunta per
analogia con i territori collinari limitrofi.

3.11.1 Biodiversità e habitat

L’elevata biodiversità del Parco è figlia della sua posizione geografica: rappresenta infatti l’estremo cuneo di
territorio  boscato che, quasi  senza soluzione di  continuità dalle Prealpi,  penetra nel  cuore del  pianalto
industriale lombardo, fungendo da insostituibile connessione ecologica. La varietà dei substrati, le diverse
esposizioni dei versanti e il mosaico di usi del suolo creano una molteplicità di nicchie ambientali.
Un  ruolo  centrale  è  giocato  dalla  dinamica  vegetazionale:  la  cessazione  delle  pratiche  agricole  e  la
diminuzione dello sfruttamento forestale hanno dato il via a processi evolutivi naturali di grande valore. 

Tra le emergenze naturalistiche spiccano gli habitat tutelati dalla ZSC "Valle Santa Croce e Valle del Curone":

– Sorgenti pietrificanti (7220):* un habitat prioritario che si forma presso le sorgenti dei corsi d’acqua
perenni, dove il deposito di calcare (travertinizzazione) e la presenza di Briofite creano formazioni
uniche;

– Formazioni erbose secche (6210):* prati seminaturali su substrato calcareo famosi per le stupende
fioriture di orchidee;

– Ambienti  forestali: si  va  dai  residui  relitti  di  foreste  alluvionali  (91E0)*  e  querceti  di  farnia
(Carpinion betuli),  fino ai boschi  di rovere e roverella, oggi considerati di interesse comunitario
prioritario.  Mentre  una parte  delle  superfici  forestali  è  oggi  dominata  da castagneti  e  robinieti
(derivati  da  passate  alterazioni),  l’abbandono  colturale  sta  permettendo  una  ricostituzione
spontanea delle formazioni originarie di querco-carpineto.

3.11.2 Flora

Il  Parco, pur nelle sue ridotte dimensioni, ospita oltre  1000 specie di piante erbacee e legnose.  Questa
ricchezza è dovuta al passaggio repentino tra la pianura antropizzata e i versanti collinari, inclusi habitat
igrofili come fontanili e stagni.
Nella  Provincia di  Lecco vige il  divieto di  raccolta per 21 specie di  flora protetta.  Sebbene molte siano
tipicamente alpine e assenti  nel  Parco, il  territorio  è un vero santuario per  le  Orchidaceae:  sono state
censite ben  20 specie di orchidee selvatiche (tra cui spiccano i generi  Ophrys,  Orchis e  Anacamptis). Si
segnala inoltre la presenza dell’Agrifoglio (Ilex aquifolium). Nella Riserva del Lago di Sartirana, la flora è
invece dominata da specie legate all’acqua, come la Ninfea bianca (Nymphaea alba), la Castagna d’acqua
(Trapa natans) e la rara Cicuta virosa.
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3.11.3 Fauna

La fauna del Parco è tipicamente forestale, ma risente dell’isolamento rispetto ai boschi prealpini continui,
motivo per cui mancano i grandi Ungulati. Tuttavia, l’area è una delle più interessanti del Nord Italia per
l’Erpetofauna (anfibi e rettili).

La fauna nel territorio collinare: Questo nucleo forestale è vitale per la conservazione di specie legate alle
cavità degli alberi (uccelli e pipistrelli fitofili). Tra le eccellenze si annoverano il  Barbastello e la  Balia dal
collare. I programmi di tutela sostengono popolazioni di Tasso e Scoiattolo comune, mentre il Picchio verde
e il Falco pecchiaiolo sfruttano i margini del bosco per cacciare. Notevole è anche la presenza di insetti
protetti come il Cervo volante e il Cerambice della quercia, simboli della maturità delle foreste di quercia.

La fauna nel territorio terrazzato: I terrazzamenti coltivati a vigneto o prato creano ambienti caldi e secchi
ideali per uccelli come l’Averla piccola,  la Sterpazzola e il Succiacapre (dalle abitudini notturne). Questo
habitat è fondamentale per i  rettili  (ramarro, orbettino, vipera comune) e per farfalle  di pregio come il
Macaone.

La fauna nel  territorio di  pianura: Qui  dominano i  coltivi  alternati  a  lembi boscati  lungo i  fiumi,  dove
nidificano specie come la Quaglia, l’Upupa e il Lodolaio, un piccolo falco che caccia passeriformi sui prati.

La fauna degli  ecosistemi acquatici: I  torrenti Curone, Molgoretta e Lavandaia, pur con portate ridotte,
ospitano una fauna preziosa. Il simbolo di queste acque è il Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes),
specie protetta e indicatore di eccellente qualità ambientale.
La fauna delle aree umide: Il Parco è un sito fondamentale per la  Rana di Lataste, un anfibio endemico
della Pianura Padana che vive nei boschi umidi. Si segnalano anche la Salamandra pezzata, che si riproduce
nei rigagnoli collinari, e il Tritone crestato.

La fauna della Riserva Naturale del Lago di Sartirana: Questo specchio d’acqua ospita il Cobite mascherato
(pesce di  interesse comunitario) e una ricca avifauna legata al  canneto, come il  Tarabusino e lo Svasso
maggiore.

Infine, l’area di ampliamento del Monte di Brianza funge da pilastro per la Rete Ecologica Regionale. Con
circa 65 specie di uccelli nidificanti, è una rotta migratoria di primaria importanza. Recentemente la zona è
stata  colonizzata  dal  Picchio  nero,  la  cui  comparsa  testimonia  l’incremento  di  qualità  e  maturità  dei
complessi forestali del rilievo.

In un quadro generale, l’annessione del Monte di Brianza e della Riserva del Lago di Sartirana al perimetro
del Parco rappresenta un  apporto strategico di alto valore positivo.  Questo incremento della superficie
protetta non è solo un ampliamento quantitativo, ma un potenziamento qualitativo della  rete ecologica
locale  e  sovralocale:  l’aumento  delle  aree  naturali  garantisce  una  maggiore  resilienza  degli  habitat  e
favorisce la  connettività necessaria al mantenimento dei  cicli  biologici di  innumerevoli  specie di  flora e
fauna nel loro contesto naturale.

Tuttavia, il raggiungimento di questi obiettivi di conservazione richiede una gestione attenta di alcuni fattori
di pressione, tra cui:

– monitoraggio della fruizione antropica: sebbene la frequentazione del Parco sia un valore sociale,
essa deve essere costantemente regolata. La presenza umana, spesso accompagnata da animali
domestici,  può  generare  disturbi  diretti  negli  ambienti  a  elevata  sensibilità  naturalistica.  Tali
interferenze  possono  influenzare  negativamente  il  comportamento  della  fauna  selvatica,
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aumentandone i tassi di mortalità o compromettendone il successo riproduttivo;

– censimenti e specie esotiche: si ritiene prioritario avviare programmi di censimento sistematico
delle specie vegetali e animali, con un’attenzione specifica all’individuazione e al monitoraggio delle
specie esotiche invasive. Queste ultime rappresentano una delle principali minacce alla biodiversità
autoctona e la loro gestione precoce è fondamentale per preservare l’integrità degli ecosistemi del
Parco.

L’integrazione di questi  nuovi  territori,  dunque, non solo rafforza il  ruolo del Parco come custode della
natura, ma pone le basi per una tutela attiva e consapevole, capace di bilanciare la fruizione pubblica con
l’esigenza primaria di salvaguardia della biodiversità.

3.11.4 Assetto forestale

Il  patrimonio  boschivo  rappresenta  l’ossatura  naturale  del  Parco.  Prima  dell’ampliamento,  le  superfici
boscate coprivano 1194 ha;  con l’integrazione dei nuovi territori, questa superficie è destinata a crescere
significativamente. Il complesso forestale Valle del Curone - Valle Santa Croce - Viganò costituisce l’ultimo
grande polmone verde in continuità con i rilievi prealpini, un corridoio interrotto solo marginalmente da
infrastrutture che non ne compromettono la funzionalità ecologica.
L’assetto  forestale  attuale  è  il  risultato  dell’interazione  tra  le  caratteristiche  geologiche  (substrati
carbonatici) e secoli di gestione antropica, che ha favorito specie utili all’economia rurale.
Le tipologie forestali del Parco
La classificazione regionale individua nel Parco un mosaico di cenosi forestali differenziate per esposizione e
umidità del suolo.

Castagneti: Storicamente la risorsa principale per le popolazioni rurali (legname e frutti), il castagno resta la
specie più diffusa, occupando oltre il  75% delle aree montane e collinari  (con picchi  del  90% in alcuni
settori).  Si  distinguono  in  xerici (su  suoli  secchi  e  sottili),  mesoxerici e  mesici (su  suoli  più  freschi  e
profondi).  Attualmente,  però,  i  castagneti  versano  in  condizioni  fitosanitarie  precarie  a  causa
dell’abbandono delle  cure  colturali  e  di  patologie  specifiche,  lasciando spesso  spazio  all’avanzata  della
robinia.
Orno-Ostrieti: Caratteristici delle zone sommitali (Valle Santa Croce e Galburese), sono boschi dominati da
carpino nero e orniello. Grazie alla loro elevata capacità di rigenerazione dopo il taglio (facoltà pollonifera),
non presentano particolari  problemi  di  conservazione e  sono stati  storicamente gestiti  a  ceduo per  la
produzione di legna da ardere.
Querceti: Rappresentano il 16% del bosco (circa 185 ha). Nelle zone alte e assolate prevalgono la roverella e
la  rovere,  mentre  i  versanti  più  freschi  ospitano il  querco-carpineto (farnia  e  carpino  bianco),  talvolta
arricchito dal ciliegio selvatico. Questi boschi hanno subito in passato prelievi intensi, ma mostrano oggi una
buona capacità di rinnovazione naturale.
Boschi di ripa e igrofili: Lungo i torrenti e negli impluvi umidi domina l’ontano nero (Alneti d’impluvio),
accompagnato sporadicamente da pioppi e platani. In una ristretta area della Valle del Curone, grazie a un
microclima eccezionalmente fresco, è documentata la presenza relitta del faggio.
Formazioni antropogene (Robinieti): Rappresentano la sfida gestionale più complessa. La  robinia, specie
invasiva  nord-americana,  occupa circa  480 ettari  (il  41% del  bosco del  Parco).  Sebbene sia  una specie
pioniere capace di colonizzare suoli degradati, la sua espansione a danno delle specie autoctone è spesso il
segnale di errate pratiche selvicolturali passate o di disturbi ecologici lungo i margini urbani.

Il settore del Monte di Brianza rappresenta un tassello fondamentale per la continuità ecologica del Parco,
caratterizzandosi  per una copertura forestale densa e una storia rurale che ha profondamente segnato
l’attuale assetto vegetazionale. Attualmente, il paesaggio è dominato da boschi misti di latifoglie, dove il
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castagno rimane la specie di riferimento, spesso associato alla  betulla nelle esposizioni settentrionali e a
una presenza diffusa e talvolta invadente della robinia.

L’analisi di quest’area evidenzia alcuni processi chiave che ne definiscono il valore e le criticità:

– l’eredità dell’abbandono colturale: a partire dal secondo dopoguerra, la cessazione delle attività
agricole ha innescato una massiccia ricolonizzazione forestale. Molti ex seminativi e terrazzamenti
vitati sono stati riassorbiti dal bosco, portando a una trasformazione radicale del paesaggio. Questo
"ritorno della natura" ha aumentato la superficie forestale, ma ha anche creato popolamenti che
oggi si trovano in una fase di transizione: sono boschi in fase di invecchiamento, spesso privi di una
struttura definita e con una forte presenza di specie pioniere e arbustive come il rovo;

– evoluzione  verso  la  naturalità: il  venir  meno  del  prelievo  sistematico  di  legna  da  ardere  ha
permesso l’avvio di un processo di rinaturalizzazione. Si osserva un progressivo arricchimento della
composizione specifica con il rientro di specie autoctone "naturali" e un incremento delle piante
nate da seme (origine gamica),  che col  tempo sostituiranno i  vecchi  cedui  di  origine artificiale.
Tuttavia, in questa fase intermedia, il bosco può apparire "disordinato", con frequenti schianti di
esemplari fragili che, sebbene esteticamente poco armoniosi, rappresentano tappe necessarie per
la costituzione di future fustaie più stabili;

– influenze geologiche e antropiche: La composizione forestale è influenzata dai substrati carbonatici
del Basso Lario. In particolare nel Comune di Valgreghentino, il castagno copre oltre il 75% della
superficie montana, declinandosi nelle varianti xerica, mesoxerica e mesica in base all’umidità del
suolo. Nelle zone di impluvio, più fresche e umide, si rifugiano invece formazioni più rare come gli
aceri-frassineti e gli alneti di ontano nero;

– la sfida della Robinia: la diffusione della robinia è particolarmente marcata lungo l’interfaccia tra le
aree boschive e le zone urbanizzate di fondovalle. Fattori come il disturbo ecologico, l’inquinamento
atmosferico e la pressione del traffico hanno reso questa specie esotica estremamente competitiva,
permettendole  di  infiltrarsi  nelle  aree dove le  pratiche selvicolturali  sono state  eccessivamente
intense o, al contrario, totalmente abbandonate;

– accessibilità  e  gestione: un  elemento  critico  del  Monte  di  Brianza  è  la  scarsa  rete  di  viabilità
forestale. Se da un lato questo isolamento ha preservato il carattere selvaggio di alcuni settori e
favorito  la  fauna  (come  il  picchio  nero),  dall’altro  rende  difficile  l’esecuzione  di  interventi
selvicolturali mirati. Nelle aree più interne e acclivi, l’assenza di gestione può portare a situazioni di
instabilità  del  suolo,  rendendo  necessaria  una  pianificazione  forestale  che  sappia  coniugare  la
conservazione della biodiversità con la sicurezza idrogeologica.

3.11.6 Attività forestali e gestione dei boschi

Dall’istituzione dell’area protetta ad oggi, la gestione del patrimonio boschivo ha seguito una linea chiara:
non una conservazione statica, ma una  tutela attiva.  L’obiettivo è favorire l’evoluzione dei  popolamenti
verso la  maturità ecologica (il  cosiddetto  climax),  cercando di  ricostituire  un equilibrio  naturale  spesso
alterato dall’uomo. Questo processo avviene promuovendo la diffusione delle specie locali e la varietà della
composizione, incoraggiando dove possibile la  conversione dei boschi all’alto fusto. I prelievi di legname
non sono vietati, ma vengono dimensionati con estrema attenzione per non compromettere la densità e la
struttura della copertura forestale.

Il panorama fondiario del Parco è caratterizzato da un forte contrasto:
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– il frazionamento privato: la maggior parte dei boschi, specialmente nelle aree collinari, appartiene
a  privati  ed  è  gestita  per  la  produzione  di  legname.  La  proprietà  è  tuttavia  estremamente
frammentata, il che rende complessa una gestione unitaria;

– le aree pubbliche: al contrario, nelle parti alte della Valle Santa Croce e della Valle del Curone si
trovano estese proprietà pubbliche (alcune decine di ettari) riconducibili alla Regione Lombardia e
all’Ente Parco.

Per quanto riguarda l’aspetto amministrativo, ogni intervento di taglio è rigorosamente regolamentato. Il
privato o l’impresa deve presentare una denuncia attraverso il portale regionale SITaB (Sistema Informativo
Taglio Bosco). Tuttavia, l’Ente Parco aggiunge un livello di controllo superiore: nessuna autorizzazione viene
rilasciata senza un sopralluogo preventivo dei propri tecnici forestali. Questo rigore ha permesso al Parco di
costruire una propria banca dati georeferenziata dettagliata, che mappa con precisione l’attività forestale
degli ultimi vent’anni.

I dati degli ultimi quindici anni mostrano un’attività piuttosto costante, con una media di circa 130 denunce
di taglio all’anno. 
Sebbene il numero totale sia regolare, la distribuzione geografica dei tagli segue logiche precise.
I comuni con la maggiore intensità di prelievo sono storicamente Montevecchia e Missaglia, territori dove
la presenza boschiva è più massiccia, seguiti negli ultimi anni da Olgiate Molgora.
Al contrario, nei comuni della porzione sub-pianeggiante (come Lomagna, Osnago e Cernusco Lombardone),
l’attività è ridotta a causa della minore estensione forestale.
Un  dettaglio  operativo  significativo  riguarda  la  localizzazione  dei  cantieri:  i  tagli  non  si  concentrano
necessariamente nei nuclei boschivi più vasti dell’alta valle, ma tendono a raggrupparsi nelle zone lungo i
fiumi o sulle scarpate. Si tratta di una scelta legata alla logistica, poiché queste aree offrono una maggiore
accessibilità e facilità di lavorazione del legname rispetto ai versanti più impervi.
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3.12 Paesaggio e sistemi insediativi, elementi minori
Il paesaggio del Parco non è una realtà statica, ma il risultato di una stratificazione secolare tra forze naturali
e intervento umano. La sua descrizione e tutela non sono affidate a un singolo strumento, ma a una solida
architettura normativa che vede nel  PTC del Parco il  proprio fulcro, con valenza di vero e proprio piano
paesistico.  Questo si  integra  con il  Piano Paesaggistico Regionale (PPR),  il  PTCP di  Lecco e  i  vari  PGT
comunali, garantendo una protezione multilivello ai sensi del d.lgs. 42/2004 e della Legge Quadro sulle aree
protette (394/1991), unitamente alle tutele dei Siti di Rete Natura 2000.

Per comprendere la complessità di questo territorio, il Piano Provinciale lo suddivide in Unità di Paesaggio
(UdP),  porzioni  di  suolo  che possiedono una  fisionomia  e  un’identità  storica  e  percettiva  chiaramente
riconoscibile; in particolare, all’interno del perimetro protetto convivono realtà molto differenti tra loro.

Unità C5: rilievi di Montevecchia e Missaglia con la Valle del Curone. Si configura come una vera "isola"
naturale circondata dalla pianura urbanizzata. Qui domina una matrice boschiva compatta, interrotta da
insediamenti storici a "grana fine" che seguono i percorsi di mezza costa. È un paesaggio di alta qualità che
conserva  riserve  idriche  e  tradizioni  rurali,  ma  che  deve  guardare  con  attenzione  al  rischio  di
omogeneizzazione del bosco e all’abbandono dei coltivi.
Unità D2: la Brianza Casatese e Unità D3: la Brianza Meratese.  In questi ambiti, che includono anche l’area
di ampliamento della Riserva del Lago di Sartirana, il paesaggio si fa più frammentato e in transizione. Il
conflitto tra lo sviluppo insediativo disordinato e le aree agricole è evidente, con una perdita della "grana
fine" originaria a favore di uno sprawl urbano da contenere. La sfida principale è ricomporre il disordine
territoriale valorizzando le ville storiche e il sistema dei sentieri.
Unità C4: la dorsale del Monte Crocione, dal Poggio Piazzoli al Monte Crosaccia (Colle Brianza).  Questa
unità,  centrale per l’ampliamento del Monte di Brianza, introduce nel Parco un contesto di eccezionale
integrità, analizzato nel dettaglio qui di seguito.

Il territorio del Monte di Brianza ha mantenuto nel tempo un elevato valore paesaggistico, costituendo il
valore identitario della memoria storica dell’Alta Brianza. Questo contesto si caratterizza per una morfologia
complessa, dove i rilievi (come il Cornizzolo o i Corni di Canzo) marcano nettamente il territorio, creando
vedute aperte sulla pianura alternate a valli profonde e boschi riparali.
Le  coperture  vegetali  dominano  il  paesaggio,  distribuendosi  dalle  quote  elevate  fino  ai  fondovalle  in
funzione del microclima e dell’esposizione. Se alle quote più alte il bosco lascia spazio a praterie e pascoli —
fondamentali per l’attività zootecnica e per la diversificazione visiva dei crinali — scendendo verso i nuclei
abitati compaiono orti, piccoli seminativi e colture destinate all’autoconsumo.
L’impronta  dell’uomo  è  qui  un  modello  di  adattamento.  Gli  insediamenti  privilegiano  l’esposizione  a
meridione e i  terrazzi naturali;  l’architettura rurale è spesso disposta a piani sfalsati per assecondare le
pendenze, mentre torri, castelli e piccoli oratori svettano su sproni panoramici, sottolineando l’importanza
simbolica della  loro collocazione.  Il  valore di  questo paesaggio risiede anche nei  suoi  elementi  minori:
muretti a secco, santelle votive, affreschi murali e lavatoi, che insieme alla fitta rete di percorsi pedonali
storici, costituiscono il patrimonio della cultura materiale locale.
Tuttavia, questo equilibrio appare oggi minacciato da una forma di "agonia" socio-economica. L’abbandono
dei  presidii  umani  — dai  campi  terrazzati  agli  alpeggi  — si  traduce  in  un  degrado  percettivo  e  nella
progressiva scomparsa dei prati. A questo si aggiungono la trasformazione delle dimore rurali in residenze
temporanee, che rischia di alterarne il valore testimoniale, e la sovrapposizione della viabilità veicolare ai
tracciati  storici,  che  prelude  alla  perdita  del  disegno  originale  del  paesaggio.  L’integrazione  nel  Parco
rappresenta dunque l’occasione per avviare un recupero consapevole di questo sistema fragile e prezioso.

I  sistemi  insediativi  pedecollinari si  articolano  in  modo  lineare  lungo  le  direttrici  stradali  principali,
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occupando una posizione di estrema sensibilità paesistica. 
La loro collocazione li rende infatti soggetti a una costante percezione visiva dai terrazzi e dalle sommità
sovrastanti, definendo relazioni profonde con gli elementi circostanti:

– la strada collinare: agisce come connettore tra i nuclei e le frazioni, offrendo percorsi pedecollinari
ricchi di visuali panoramiche e scorci di pregio;

– gli  spazi  aperti: i  prati  e  i  coltivi  non  sono  solo  aree  agricole,  ma  rappresentano  il  contesto
tradizionale in cui gli insediamenti sono immersi. La loro presenza, specialmente tra l’edificato e il
limite del bosco, permette una lettura chiara del rapporto tra uomo e natura;

– il bosco: funge da cornice e confine superiore, definendo formalmente la conclusione del sistema
insediativo verso il monte.

Un ruolo di eccezionale valore testimoniale è rivestito dal sistema dei terrazzamenti, i “ronchi del Monte di
Brianza”.  Residuo di  antiche pratiche agricole un tempo diffuse su tutti  i  pendii  acclivi,  i  terrazzamenti
ridisegnano la parte inferiore dei versanti, creando geometrie visibili anche a grande distanza.
Questi sistemi stabiliscono connessioni paesistiche fondamentali:

– con il versante: incidono la morfologia del terreno, creando composizioni visive di forte impatto;

– con gli insediamenti storici: i ronchi sono culturalmente e fisicamente legati ai nuclei di mezzacosta
o di valle, situati spesso in immediata prossimità;

– con il bosco e i percorsi: i terrazzamenti interrompono la continuità forestale, offrendo ai fruitori
dei  sentieri  di  versante  la  possibilità  di  osservare  da  vicino  la  complessità  delle  loro  strutture
costruttive;

– con il fondovalle: i punti di vista situati a quote inferiori o presso i bacini lacustri permettono di
cogliere l’intero sistema dei versanti terrazzati nella sua complessità scenica e relazionale.

3.12.1 Sistemi insediativi

Il territorio del Parco è caratterizzato da una pluralità di insediamenti diversificati per storicità e dimensioni.
Un  tratto  distintivo  dell’area  protetta,  rispetto  alle  zone  di  confine  soggette  a  fortissime  pressioni
antropiche, è l’assenza di fenomeni di conurbazione significativi. Mentre lungo le direttrici esterne (come la
SS 342 e la SP 342) l’urbanizzazione è ormai continua, all’interno del Parco i nuclei hanno mantenuto una
loro identità separata, sebbene si riscontrino diverse agglomerazioni di recente sviluppo a connotazione
esclusivamente residenziale.
Si distinguono i seguenti settori.

Il settore sud e il Colle: l’elemento centrale è l’abitato di  Montevecchia, il cui sviluppo lineare è dettato
dalla strada panoramica e contenuto dai versanti ripidi della collina. Altri insediamenti principali si attestano
lungo la SP 54 (Paravino, Quattro Strade, Lomaniga), zone di espansione recente cresciute attorno a nuclei
storici.

Il  settore  nord: gli  aggregati  di  Pianezzo,  Monte,  Bernaga  e  Sirtori  sono  stati  oggetto  di  ampliamenti
significativi,  pur  restando  adiacenti  ai  nuclei  consolidati.  Un  esempio  di  conservazione  dell’identità  è
Mondonico (Olgiate Molgora), caposaldo abitativo isolato ai piedi del San Genesio.

I nuclei rurali e l’isolamento delle valli: nelle zone più protette e nelle valli (Valle Santa Croce e Valle del
Curone),  l’isolamento  ha  preservato  nuclei  agricoli  storici  quasi  integri  nelle  dimensioni  originali  (es.
Bagaggera, Fornace, Malnido). Al contrario, le aree più impervie e acclivi tra l’alta Valle del Curone e Santa
Croce risultano quasi totalmente prive di insediamenti, sia per ragioni morfologiche che per le rigorose

38



VAS per la Variante al PTC per l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone           Sintesi Non Tecnica

politiche di tutela.

Nel territorio di ampliamento del Monte di Brianza, il sistema insediativo si fonde con la matrice forestale.
Qui l’antropizzazione è costituita da antichi nuclei rurali e cascine isolate (come Cavazzolo, Rapello, Fraino)
che, pur avendo talvolta perso i caratteri architettonici originari, conservano l’impianto morfologico storico.

I principali nuclei di antica formazione, assimilabili a piccoli borghi, sono:

– Valgreghentino: Dozio, Biglio Inferiore e Biglio Superiore, Campiano e Ganza;

– Airuno: Veglio;

– Olgiate Molgora: Monastirolo.

Questi  centri  sono collegati  da una rete articolata di  mulattiere e sentieri  che testimoniano l’equilibrio
storico tra l’uomo e l’ambiente montano.

3.12.2 Il paesaggio terrazzato e gli elementi minori

Il Parco presenta una grande varietà di ambienti terrazzati, coltivati a vigneto, erbe aromatiche o a prato,
con una concentrazione particolarmente significativa sul Colle di Montevecchia. Nell’area di ampliamento
del  Monte  di  Brianza,  sebbene  il  territorio  sia  attualmente  ricoperto  in  prevalenza  da  boschi  misti  di
latifoglie  — con una dominanza di  castagno e betulla  nel  settore settentrionale e una diffusione della
robinia — la morfologia del suolo rivela un paesaggio che è stato profondamente modellato dall’uomo nel
corso dei secoli. In queste zone, seminativi e terrazzamenti coltivati a vite si alternano alle macchie boscate
e a specifiche zone umide, costituendo un mosaico ambientale fondamentale per la conservazione della
flora e della fauna locali.
Attualmente, i grandi sistemi di terrazzamenti che un tempo definivano l’intero profilo dei versanti sono
chiaramente visibili solo dove la morfologia del terreno è più dolce. Tuttavia, si riscontra una progressiva
ripresa delle attività agricole tradizionali,  che si  manifestano attraverso una pluralità di appezzamenti di
piccole  dimensioni,  coltivati  in  modo  diversificato.  Questa  dinamica  è  essenziale  non  solo  per  il
mantenimento della diversità ambientale,  ma anche per la conservazione dell’identità paesaggistica del
territorio.

L’impegno dell’ente Parco nella salvaguardia di questi sistemi è stato consolidato dalla partecipazione, come
partner  capofila,  al  progetto  Interreg  Italia-Svizzera  “InTERRACED_net”.  L’iniziativa  ha  portato  alla
definizione  di  un  Piano  d’Azione  per  la  valorizzazione  integrata  e  sostenibile  del  paesaggio  terrazzato,
agendo come strumento di coordinamento per integrare i diversi dispositivi di pianificazione territoriale.
All’interno del Parco sono stati analizzati due contesti di studio principali:  il  rilievo di Montevecchia e il
Monte di Brianza, quest’ultimo focalizzato sui nuclei terrazzati di Airuno, Olgiate e Valgreghentino.
Proprio sul Monte di Brianza è stata condotta un’indagine meticolosa che ha permesso di redigere una
Carta dei  terrazzamenti.  Tale cartografia  è in  grado di  esprimere la  vocazione d’utilizzo di  ogni  singolo
terrazzo, individuando le modalità gestionali più appropriate, dalla ripresa dell’attività agricola specifica alla
gestione naturalistica o alla valorizzazione fruitiva. Questo lavoro di analisi, presentato e commentato nella
Relazione di Variante, ha permesso di sistematizzare la conoscenza del territorio e di contrastare i fenomeni
di abbandono colturale.

Parallelamente, il progetto ha permesso di approfondire la ricognizione degli elementi minori attraverso la
creazione di un apposito Abaco e di schede di ricognizione dedicate. Il Piano Territoriale del Parco cataloga e
tutela  questi  elementi  nell’Allegato  F  alle  NTA  sotto  la  denominazione  di  “Memorie  del  territorio  –
Manufatti ed elementi caratterizzanti il paesaggio rurale”. 
L’elenco attuale, aggiornato a seguito delle ultime varianti, comprende 135 beni, ma è in fase di sensibile
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incremento grazie ai nuovi censimenti effettuati nel territorio di ampliamento.
I beni censiti sono suddivisi in: 

manufatti legati all’acqua: lavatoi, fontanili, sorgenti e pozzi;

– elementi religiosi e storici: edicole votive, croci commemorative e immagini sacre;

– infrastrutture storiche: sentieri lastricati, ponti e muretti a secco;

– Elementi naturali: alberi monumentali o filari di pregio.

Questi elementi non sono semplici resti del passato, ma "capisaldi" del sistema rurale. La loro mappatura,
consultabile  sul  portale  SIT  del  Parco,  fornisce  informazioni  su  accessibilità,  valore  storico  e  proprietà,
fungendo da base conoscitiva per interventi di ripristino finanziati dall’Ente o da privati. 
Il processo di ricognizione nel Monte di Brianza è stato condotto integrando sopralluoghi tecnici, documenti
d’archivio e il coinvolgimento attivo delle comunità locali, delle Guardie Ecologiche Volontarie (GEV) e dei
volontari dell’Associazione Monte di Brianza. Questo sforzo ha permesso di incrementare l’elenco dei beni
nell’Allegato F, mettendo in luce la valenza socio-culturale di un paesaggio dove la componente strutturale è
indissolubilmente legata alla memoria storica. Questi elementi minori, pur nella loro dimensione ridotta,
rappresentano i "capisaldi" del sistema rurale e forestale: testimonianze del "saper fare" tradizionale e di
una gestione economica del territorio che il Parco intende tutelare come patrimonio collettivo inscindibile
dall’ambiente naturale.
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3.13 La Rete Ecologica del Parco

La Rete Ecologica Regionale (RER) rappresenta lo strumento principale attraverso cui la Regione Lombardia
persegue la salvaguardia della biodiversità e il mantenimento dei servizi ecosistemici. In questo contesto, il
Parco  assume un  ruolo  cruciale  come snodo di  connessione  naturale,  recependo l’infrastruttura  verde
all’interno delle proprie strategie di gestione sia a livello locale che sovralocale. L’approccio dell’Ente è volto
a tradurre gli indirizzi regionali in progettualità concrete, garantendo che il territorio protetto non rimanga
un’isola isolata, ma diventi parte integrante di un sistema ambientale più vasto.

I riferimenti fondamentali per inquadrare l’area protetta in questo sistema sono la Relazione RER (Regione
Lombardia), che definisce la struttura complessiva della rete a scala regionale, e la Relazione Rete Ecologica
Regionale e programmazione territoriale degli enti locali. Quest’ultimo documento, in particolare, fornisce
le linee guida indispensabili affinché la salvaguardia della Rete trovi applicazione pratica nella pianificazione
di dettaglio di province e comuni.

Il processo di definizione della RER si articola attraverso una suddivisione sistematica del territorio regionale
in settori, ognuno dei quali è corredato da schede descrittive e orientative. Queste schede rappresentano lo
strumento operativo fondamentale per gli enti locali, fornendo:

– una descrizione generale del contesto ambientale;

– l’elenco degli elementi di tutela presenti;

– le indicazioni specifiche per l’attuazione e il rafforzamento della rete.

In base a tale suddivisione, le aree oggetto di ampliamento del Parco interessano in modo particolare il
settore n. 70, denominato "Montevecchia", un ambito territoriale eterogeneo che vede la coesistenza di siti
naturalistici  di  eccellenza  e  aree  a  forte  pressione  antropica.  Le  analisi  regionali  evidenziano  come  lo
sviluppo infrastrutturale rappresenti una delle principali cause di frammentazione degli habitat, rendendo
necessarie strategie mirate di connessione.

Il settore comprende emergenze ambientali di rilievo internazionale, tra cui spiccano i Siti di Importanza
Comunitaria (ZSC) della Valle di Santa Croce e Valle del Curone, il Lago di Sartirana, il Lago di Olginate, la
Palude di Brivio e il Lago di Pusiano. A questi si affiancano aree protette come il Parco Adda Nord e il Parco
della Valle del Lambro, oltre alla proposta di ampliamento per il San Genesio e il Colle Brianza.
La struttura della rete si articola in:

– Elementi primari: includono i corridoi fluviali  dell’Adda e del Lambro e le aree prioritarie per la
biodiversità (Colline dell’alta Brianza e Canto di Pontida);

– Elementi di secondo livello: aree boschive e agricole fondamentali per garantire il passaggio delle
specie tra i grandi nodi della rete.

Le  linee  guida  regionali  forniscono  indirizzi  specifici  per  il  mantenimento  e  il  potenziamento  della
funzionalità ecologica:

1. Aree  collinari  e  agricole: per  l’area  delle  Colline  dell’alta  Brianza,  l’obiettivo  primario  è  il
mantenimento dell’agricoltura tradizionale, dei prati a sfalcio e delle siepi campestri. Tali pratiche
sono essenziali per specie rare di avifauna (come il Falco pellegrino e il Gufo reale) e per i chirotteri;

2. Connettività  Est-Ovest: La  porzione di  territorio  tra  il  Lambro,  i  Laghi  Briantei  e  l’area  di  Colle
Brianza-Missaglia  è  identificata  come  strategica  per  collegare  la  valle  dell’Adda  con  quella  del
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Lambro. Garantire questa continuità è vitale per prevenire l’estinzione di piccole popolazioni locali
attraverso lo scambio di individui;

3. Gestione della pressione antropica: Nelle zone urbanizzate è prioritario contenere la dispersione
urbana  e  mantenere  attivi  i  varchi  di  connessione.  Per  le  infrastrutture  lineari,  si  richiede  la
progettazione di opere di deframmentazione e mitigazione ambientale.

Il  sistema ecologico  del  settore  70 deve affrontare  sfide  significative  legate  alla  presenza  di  numerose
arterie stradali e centri abitati in espansione. La principale criticità risiede nel rischio di isolamento degli
habitat di pregio; pertanto, le indicazioni regionali pongono l’accento sulla necessità che lo sviluppo urbano
non intacchi le "aree sorgente" di biodiversità e non interrompa i flussi ecologici esistenti, garantendo così la
resilienza del sistema ambientale nel lungo periodo.
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3.14 Le Zone Speciali di Conservazione
A seguito dell’ampliamento, il territorio del Parco comprende due  Zone Speciali di Conservazione (ZSC),
istituite ai sensi della Direttiva 92/43/CEE per la salvaguardia della biodiversità europea:

– ZSC “Valle Santa Croce e Valle Curone” (IT203006);

– ZSC “Lago di Sartirana” (IT203007).

Queste aree sono regolate dall’art. 14 delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del Piano Territoriale, che
impone a enti e privati l’obbligo di operare nel rispetto delle misure di conservazione vigenti. 
L’obiettivo  primario  è  la  tutela  attiva  degli  habitat  e  delle  specie  di  interesse  comunitario,  perseguita
attraverso:

– il ripristino e il mantenimento degli habitat specifici;

– l’accelerazione dell’evoluzione forestale per aumentare la complessità strutturale e la stabilità dei
boschi;

– la protezione delle peculiarità floristiche e faunistiche, con particolare attenzione alle specie rare o
endemiche;

– l’applicazione delle procedure di  Valutazione di  Incidenza per ogni  piano o progetto che possa
generare impatti significativi sui siti.

Zona Speciale di Conservazione “Valle Santa Croce e Valle Curone”
La  ZSC  “Valle  Santa  Croce  e  Valle  Curone”  si  estende  su  una  superficie  di  1213  ettari ed  è  gestita
direttamente dall’Ente Parco, che ne ha approvato il Piano di Gestione nel 2011.

Il  sito  occupa  una  posizione  geografica  strategica,  ponendosi  come  fascia  di  cerniera  tra  la  regione
biogeografica continentale e quella alpina. Il territorio comprende i primi rilievi che si elevano dalla pianura,
abbracciando la collina di Montevecchia e il reticolo idrografico formato dai torrenti Curone, Molgoretta e
Lavandaia. Questa complessa articolazione morfologica e geologica favorisce una  straordinaria ricchezza
floristica e una notevole diversità ambientale.

All’interno  della  ZSC  sono  stati  mappati  e  classificati  diversi  habitat  di  interesse  comunitario,  che
rappresentano  il  cuore  del  sistema  di  tutela.  Di  seguito  si  riporta  la  tabella  di  sintesi  delle  tipologie
ambientali riconosciute nel Piano di Gestione.

Codice Descrizione Habitat
3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion o Hydrocharition

3260
Fiumi delle pianure e delle zone montane con vegetazione di Ranunculion fluitantis e Callitricho-
Batrachion

6210
Formazioni  erbose  secche  semi-naturali  e  facies coperte  da  cespugli  su  substrato  calcareo
(Festuco-Brometalia)

6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argillosi-limosi (Molinion caeruleae)

6430 Bordure erbacee igrofile di frangia, dai piani planiziali a quelli montani e alpini

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis)

7220 Sorgenti petrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion)

9180 Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion
91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion,  Alnion incanae,  Salicion
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Codice Descrizione Habitat
albae)

91L0 Querceti di rovere o farnia dell’Europa centrale del Carpinion betuli
9260 Foreste di Castanea sativa

Questi habitat sono il risultato di una complessa interazione tra condizioni naturali (morfologia, substrato,
esposizione)  e  gestione antropica  storica.  Il  Piano di  Gestione definisce  per  ciascuno di  essi  specifiche
esigenze  ecologiche e  monitora  le  tendenze dinamiche,  con l’obiettivo di  prevenire  il  degrado causato
dall’abbandono  delle  pratiche  tradizionali  o  dall’eccessiva  pressione  dei  visitatori.  Particolare  rilievo
assumono le sorgenti petrificanti (7220) e le foreste alluvionali (91E0), considerate habitat prioritari per la
loro rarità e fragilità a livello europeo.

Zona Speciale di Conservazione “Lago di Sartirana”
La Riserva Naturale Lago di Sartirana si estende su una superficie di 23,6 ettari ed è situata interamente nel
territorio comunale di Merate, tra le frazioni di Sartirana e Cassina Frà Martino, a un’altitudine di circa 320-
330 m s.l.m. L’area rappresenta un presidio fondamentale per la biodiversità locale, con finalità orientate
alla tutela del paesaggio, alla sperimentazione di tecniche di ripristino per le zone umide e alla promozione
di una fruizione scientifica e didattica.
Dal punto di vista geomorfologico, la Riserva occupa una depressione intermorenica formata da depositi
lacustri, situata in una fascia di transizione tra le pianure fluvioglaciali a sud e i rilievi collinari di origine
glaciale a nord. Lo specchio d’acqua, che ricopre circa  9,8 ettari,  è circondato da una fitta vegetazione
igrofila, mentre la porzione settentrionale del perimetro include alcuni appezzamenti gestiti a prato.
Il bacino idrografico del lago è pari a 99 ettari ed è alimentato sia da acque sotterranee sia da una rete di
fossi  colatori  che  drenano  la  conca  circostante.  Il  mantenimento  di  questo  delicato  equilibrio  idrico  è
garantito dall’efficienza del reticolo idrografico minore, supportato dalle ordinarie pratiche agricole locali.
L’emissario del lago è costituito dalla Roggia Ruschetta, la cui portata in uscita è regolata da un sistema di
sbarramenti a paratoie.

Nel 2010 il  sito è stato riconosciuto come Sito di Importanza Comunitaria (SIC) e, dal 2014, ha assunto
ufficialmente la qualifica di Zona Speciale di Conservazione (ZSC). 
Le  indagini  condotte  hanno  individuato  all’interno  della  Riserva  i  seguenti  habitat  di  rilevante  valore
comunitario:

– Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Codice 6510): formazioni erbose mesofile dominate da
specie tipiche come l’erba mazzolina e il trifoglio pratense, che nelle stazioni più umide ospitano
specie rare quali la Sanguisorba officinalis.

– Foreste alluvionali di ontano nero e frassino maggiore (Codice 91E0):* habitat prioritario composto
da boschi ripariali su suoli torbosi soggetti a inondazione periodica. La struttura arborea è dominata
da ontani neri, salici bianchi e frassini, con un sottobosco adattato a frequenti ristagni idrici.

L’attuale  quadro  conoscitivo  e  normativo  è  definito  dal  Piano  integrato  della  Riserva  Naturale/ZSC
(approvato tra il 2022 e il 2023), che funge da strumento strategico per la conservazione della biodiversità,
regolando le attività umane e programmando gli interventi necessari al ripristino degli equilibri naturali.
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3.15 Analisi socio-economica
L’obiettivo di questo approfondimento è delineare il  quadro delle dinamiche che interessano il contesto
territoriale del Parco, con un focus particolare sui comuni di  Airuno, Olgiate Molgora e Valgreghentino,
protagonisti dell’ampliamento. L’analisi non si limita agli aspetti demografici e occupazionali, ma riserva uno
spazio centrale al settore agricolo, considerato l’asse portante per l’equilibrio gestionale e la valorizzazione
delle risorse ambientali e paesaggistiche del Parco.
Viene inoltre esaminato il sistema delle infrastrutture, con particolare attenzione alla mobilità, alla fruizione
e alla ricettività, elementi chiave per garantire un’accessibilità sostenibile all’area protetta. 

Per  la  stesura  di  questo  quadro  conoscitivo  sono state  utilizzate  fonti  ufficiali  quali  i  censimenti  ISTAT
(popolazione,  imprese e agricoltura),  i  PGT comunali  con i  relativi  Rapporti  Ambientali  e  i  dati  raccolti
direttamente dall’Ente Parco attraverso il monitoraggio delle aziende agricole.

3.15.1 Dinamiche demografiche

A seguito dell’ampliamento, l’ambito territoriale di competenza del Parco si  estende ora su  12 Comuni:
Airuno,  Cernusco Lombardone,  La  Valletta  Brianza,  Lomagna,  Merate,  Missaglia,  Montevecchia,  Olgiate
Molgora, Osnago, Sirtori, Valgreghentino e Viganò. L’ingresso ufficiale di Airuno e Valgreghentino segna un
passaggio importante per la gestione unitaria della dorsale del Monte di Brianza.

Complessivamente, la popolazione residente nei 12 Comuni afferenti al Parco ammonta, all’anno 2025, a
62.310 persone. È importante tuttavia precisare che, con l’eccezione di Montevecchia, i centri storici e le
aree residenziali più dense degli altri Comuni restano esterni ai confini dell’area protetta. Di conseguenza, il
numero di abitanti che risiedono effettivamente all’interno del Parco è contenuto.
Nonostante  ciò,  il  dato  demografico  complessivo  è  indicativo  del  bacino  di  utenza  locale  che  fruisce
regolarmente dell’area. A questo si  aggiunge un bacino "reale" di visitatori provenienti da altri  territori,
stimato tra i  70.000 e i  100.000 fruitori annui sulla base delle indagini condotte dall’Ente. Un ulteriore
contributo alla stima della frequentazione deriva dai dati relativi alle iniziative organizzate e alle attività di
educazione ambientale rivolte alle scuole e al pubblico.
I Comuni consorziati sono prevalentemente di piccole dimensioni (sotto i 10.000 residenti), con l’eccezione
di Merate, che si conferma il polo più popoloso, seguito da Missaglia e Olgiate Molgora.
L’analisi  del  periodo 2020-2025  evidenzia  una  crescita  demografica  contenuta  (+0,8%),  segnale  di  una
sostanziale stabilità del sistema territoriale. 
Tuttavia, le dinamiche interne sono differenziate:

– poli attrattori: Merate e Missaglia registrano gli incrementi più significativi;

– stabilità e lieve crescita: Si osserva ad Airuno, Cernusco Lombardone e La Valletta Brianza;

– contrazione: Comuni  come  Montevecchia,  Olgiate  Molgora,  Sirtori,  Valgreghentino,  Viganò  e
Osnago mostrano una lieve flessione, coerente con fenomeni di invecchiamento della popolazione
tipici delle aree periurbane.

Sotto il profilo insediativo, la  densità media di 856 ab/km² descrive un contesto a media densità, tipico
delle zone pedemontane lombarde dove l’urbanizzazione diffusa si alterna a spazi aperti. I valori di densità
più  elevati  si  riscontrano a  Merate,  Lomagna  e  Viganò (circa  1.300  ab/km²),  mentre  i  valori  più  bassi
caratterizzano Montevecchia, Valgreghentino e La Valletta Brianza, dove la prevalenza di aree naturali  e
agricole modula la distribuzione abitativa.
In conclusione, il quadro evidenzia un sistema a crescita debole, ma positiva, con una gerarchia definita tra
centri urbani di riferimento e comuni minori. Per garantire la sostenibilità di questo assetto, la pianificazione
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punta  al  consolidamento  del  tessuto  urbano  esistente  tramite  la  rigenerazione,  salvaguardando
contemporaneamente le aree libere per preservare la continuità ecologica e i servizi ecosistemici.
L’analisi  della  struttura  demografica  per  l’anno  2025  fornisce  ulteriori  elementi  per  comprendere  la
fisionomia sociale del territorio del Parco.
La composizione della  popolazione residente evidenzia una struttura tendenzialmente matura, con una
netta prevalenza della  popolazione in età attiva (15-64 anni),  che rappresenta circa il  62,3% del totale
(38.850 abitanti).  Tuttavia,  il  dato più significativo riguarda lo sbilanciamento tra le  fasce estreme della
popolazione: la componente anziana (over 65) incide per il 25,5%, superando ampiamente quella giovanile
(under 14), che si attesta solo al 12,2%.
Questo scenario delinea un processo di progressivo invecchiamento che si riflette in un indice di vecchiaia
elevato su tutto il comprensorio. 

A livello locale, si osservano sfumature differenti:

– poli demografici: i comuni di Merate, Missaglia e Olgiate Molgora mantengono i valori assoluti più
alti in tutte le classi d’età, in virtù della loro maggiore dimensione;

– fragilità demografica: una maggiore incidenza di popolazione anziana si riscontra a Montevecchia,
Sirtori, Viganò e Valgreghentino, segnale di un ricambio generazionale più lento;

– dinamicità relativa: centri come Lomagna, Cernusco Lombardone e La Valletta Brianza mostrano
una  struttura  leggermente  più  equilibrata  e  dinamica,  pur  restando  all’interno  di  un  quadro
generale di contrazione della componente giovanile.

Il territorio si confronta con le sfide tipiche di un profilo demografico "maturo", dove la stabilità numerica
complessiva nasconde una necessità crescente di servizi rivolti alla terza età e politiche volte a sostenere la
permanenza delle fasce più giovani e dinamiche della popolazione.

3.15.2 Dinamiche socio-economiche ed occupazionali

L’analisi  del  mercato  del  lavoro,  basata  sui  rapporti  della  Camera  di  Commercio  e  dell’Osservatorio
provinciale  di  Lecco,  delinea  per  il  2024  un  quadro  di  sostanziale  tenuta,  pur  in  presenza  di  segnali
contrastanti. Il sistema economico locale ha risentito del rallentamento del settore manifatturiero e delle
esportazioni,  ma  ha  trovato  un  importante  contrappeso  nell’espansione  del  comparto  terziario,  con
particolare riferimento al turismo, trainato da una forte domanda estera.
Sotto  il  profilo  occupazionale,  il  2024  ha  fatto  registrare  una  lieve  flessione  del  numero  di  occupati
(diminuiti di circa 1.700 unità). Questo dato non è legato solo a dinamiche di crisi, quanto piuttosto a un
rilevante  passaggio  generazionale:  il  progressivo  invecchiamento  della  popolazione  ha  spinto  molti
lavoratori verso il pensionamento, riducendo la forza lavoro attiva. Di conseguenza, il tasso di occupazione è
sceso al  67,4%, con cali che hanno interessato sia la componente maschile che quella femminile. Mentre
manifattura  e  commercio  hanno  perso  addetti,  si  osserva  un  recupero  nei  settori  delle  costruzioni,
dell’agricoltura e dei servizi alla persona.
Il tasso di disoccupazione rimane sostanzialmente stabile e molto contenuto (3,1%), a dimostrazione di un
mercato del lavoro che riesce a riassorbire le unità in uscita.
Il sistema imprenditoriale lecchese conferma la sua solidità: il tasso di nascita di nuove imprese (6,7%) ha
superato, seppur di poco, quello di cessazione (6,6%). Nonostante la diminuzione dei residenti occupati, i
posti di lavoro disponibili sul territorio sono aumentati di circa 800 unità (+0,6%). Questa crescita è stata
trainata  principalmente  dal  settore  dei  servizi  e  dal  turismo,  mentre  il  manifatturiero  —  che  rimane
comunque il  pilastro dell’economia locale rappresentando oltre un terzo dei  posti di lavoro totali  — ha
subito una marginale contrazione.
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In  sintesi,  il  territorio  si  conferma un distretto produttivo d’eccellenza  che sta  affrontando una fase di
transizione:  da  un  lato  la  sfida  demografica  dell’invecchiamento,  dall’altro  una  terziarizzazione
dell’economia che vede crescere le opportunità nel turismo, nell’edilizia e nel  settore agricolo, con una
costante espansione della componente lavorativa femminile.

3.15.3 Il comparto agricolo

L’attività agricola rappresenta un pilastro fondamentale per il Parco, non solo sotto il profilo economico, ma
soprattutto come strumento di  presidio territoriale e conservazione del paesaggio. Con circa  900 ettari
coltivati (oltre un terzo dell’intera area protetta), il  sistema agricolo si  presenta estremamente vivace e
diversificato, contando complessivamente 189 aziende attive tra imprese professionali, viticoltori, apicoltori
e agriturismi.
Il territorio agricolo si divide in due grandi ambiti:

– ambito  pianeggiante  (circa  400  ha): storicamente  dominato  dalla  zootecnia  bovina  e  dalla
cerealicoltura (mais, orzo), ha visto negli ultimi anni una forte specializzazione verso l’orticoltura in
serra e il florovivaismo;

– ambito collinare (circa 500 ha): caratterizzato da colture di pregio come vigneti, erbe officinali,
piccoli frutti e allevamenti ovi-caprini.

L’agricoltura praticata all’interno del Parco non si limita a una singola vocazione produttiva, ma racchiude un
insieme  eterogeneo  di  tecniche,  prodotti  e  paesaggi  che  costituiscono  uno  spaccato  quasi  completo
dell’eccellenza  rurale  locale.  La  ricchezza  del  comparto  risiede  proprio  nell’assenza  di  una  coltura
dominante, favorendo invece una frammentazione positiva di situazioni differenti che aumentano il valore
della biodiversità agraria e del patrimonio identitario.

La varietà delle attività è strettamente legata alla morfologia dei luoghi.
Cerealicoltura e colture foraggiere: rappresentano il comparto principale per estensione, localizzandosi nei
seminativi di pianura e sui prati collinari, garantendo la continuità degli spazi aperti.
Colture  orticole: storicamente  diffuse  sui  terrazzamenti  per  sfruttare  il  microclima  favorevole,  oggi  si
concentrano maggiormente nelle aree pianeggianti vicino ai nuclei rurali,  spesso protette da strutture a
tunnel che permettono produzioni specializzate.
Erbe aromatiche e officinali: costituiscono un’eccellenza rara nel panorama lombardo. Salvia e rosmarino
trovano un habitat  ideale  sul  versante meridionale  della  dorsale  tra  Missaglia  e  Montevecchia,  dove il
microclima mitigato dei "ronchi" terrazzati ne esalta le proprietà.
Florovivaismo: è  un  settore  di  rilievo  che conta  oltre  50 ettari  coltivati.  Alcune  delle  quindici  aziende
presenti sono leader a livello provinciale e internazionale, specializzandosi in piante in contenitore destinate
ai mercati esteri.
Viticoltura: è uno dei simboli del Parco. Con circa 55 ettari di superficie vitata, l’area protetta ospita oltre
l’80% della produzione di uva da vino dell’intera provincia di Lecco. I vigneti, concentrati a Montevecchia,
Missaglia, Perego e Rovagnate, definiscono l’estetica stessa del paesaggio collinare.
Zootecnia  e  Apicoltura: mentre  l’allevamento  tradizionale  (soprattutto  bovini  da  latte)  è  radicato  nel
meratese, l’apicoltura è diffusa in tutto il Parco, praticata sia in forma stanziale che nomadica per sfruttare le
diverse fioriture stagionali.

Per valorizzare questo patrimonio, nel 2010 è nato il  Consorzio dei produttori agricoli del Parco, mentre
l’Ente ha istituito un  marchio collettivo con disciplinari che certificano non solo la qualità del prodotto
(ortaggi, miele, formaggini), ma anche il rispetto del paesaggio e dell’ambiente.
Nell’area di ampliamento (Airuno, Olgiate Molgora e Valgreghentino), sebbene il censimento ISTAT evidenzi
una disponibilità di Superficie Agricola Utilizzabile (SAU), le aziende agricole attive censite direttamente

47



VAS per la Variante al PTC per l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone           Sintesi Non Tecnica

all’interno del nuovo perimetro sono attualmente due (localizzate a Dozio e Veglio), rappresentando un
potenziale nucleo di rilancio per il recupero dei versanti terrazzati del Monte di Brianza.
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3.16 Trasporti e mobilità
Il Parco è inserito nel dinamico contesto territoriale della Brianza lecchese, un’area caratterizzata da arterie
stradali a elevato traffico veicolare che, pur non attraversando direttamente il cuore dell’area protetta, ne
condizionano l’accessibilità e i margini. La principale via di comunicazione è la S.P. 342 Dir (ex SS36), che
collega i comuni di Lomagna e Osnago con i poli di Milano e Lecco. Questa strada, situata a est del Parco, è
soggetta a forti fenomeni di congestione dovuti sia al volume di veicoli giornalieri sia all’alta percentuale di
mezzi commerciali in transito. Altri assi significativi includono la S.P. ex S.S. 342 Bergamo-Como, che delimita
il Parco a nord e lo attraversa nel Comune di Olgiate Molgora, la S.P. 51 a ovest e la linea ferroviaria Milano-
Lecco, che funge da confine in alcuni tratti a sud-est e nord-est. La viabilità interna è invece composta da
percorsi secondari che garantiscono l’accesso ai nuclei urbani e agli insediamenti rurali.

L’analisi  del  sistema dei  trasporti,  basata sul  Piano Territoriale della  Provincia di  Lecco, evidenzia alcuni
scenari previsionali di particolare rilievo per la gestione ambientale. Le pianificazioni provinciali segnalano
infatti la previsione di un nuovo collegamento stradale tra Merate e Rovagnate che interesserebbe alcuni
tratti di Parco, oltre a un innesto secondario proveniente da Cernusco Lombardone. Inoltre, le proiezioni
indicano un sensibile incremento del traffico lungo il collegamento tra Merate e Olgiate Molgora (in località
La Sbianca), un tracciato che insiste all’interno del perimetro protetto. In questo quadro, la ferrovia assume
un ruolo fondamentale, rappresentando l’infrastruttura chiave per promuovere un’accessibilità sostenibile e
ridurre la pressione del trasporto su gomma.

Il territorio è inoltre solcato da una fitta rete di viabilità secondaria, ciclo-pedonale e agro-silvo-pastorale
che  si  sviluppa  per  oltre  100  km.  Questi  percorsi,  pur  insistendo  in  gran  parte  su  proprietà  private,
possiedono un elevato valore documentario e ambientale: molti  ricalcano antiche vie di comunicazione,
altri  attraversano  complessi  forestali  di  pregio  o  permettono  di  osservare  testimonianze  storiche  del
paesaggio rurale, come i terrazzamenti e i fabbricati tradizionali. Numerosi tracciati offrono inoltre scorci
panoramici privilegiati verso le Prealpi lecchesi e la Valle dell’Adda.

Per quanto riguarda l’area di ampliamento del Monte di Brianza, l’accessibilità tramite viabilità ordinaria
risulta scarsa.  Tale isolamento può essere considerato un valore positivo,  poiché garantisce l’assenza di
disturbo antropico e favorisce  la  conservazione della  biodiversità.  L’unico tratto asfaltato significativo è
quello che collega Valgreghentino alle località di Biglio Inferiore e Campiano. La connessione tra i borghi
rurali storici — come Veglio, Dozio, Monastirolo e Ganza — è assicurata da una fitta trama di sentieri e
mulattiere situati a una quota di circa 500-600 metri. Questi percorsi pedonali rappresentano la principale
infrastruttura di fruizione dell’area, permettendo di riscoprire elementi della cultura tradizionale (lavatoi,
cappelle votive, acciottolati) ormai scomparsi in altri contesti urbanizzati, e giustificano la ridotta attività di
sfruttamento forestale a favore di una gestione orientata alla tutela del paesaggio.
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3.17 Rifiuti
La gestione dei rifiuti è regolata da un complesso quadro normativo che vede nel D.Lgs. 152/2006 (Norma
Quadro) e nel Programma Regionale di Gestione Rifiuti (PRGR) del 2022 i principali riferimenti. La strategia
vigente  segue  una  precisa  scala  gerarchica:  la  priorità  assoluta  è  la  prevenzione  e  la  riduzione  della
produzione, seguita dal riutilizzo e dal riciclaggio (massimizzati tramite la raccolta differenziata). Il recupero
energetico (biogas o incenerimento con recupero termico) è preferibile allo smaltimento finale in discarica,
che resta l’ultima opzione residuale. I rifiuti vengono classificati per provenienza (urbani o speciali) e per
pericolosità.

Secondo i  dati  ARPA Lombardia  aggiornati  al  2024,  la  produzione totale  di  rifiuti  urbani  in  regione ha
mostrato un incremento del 3,1% rispetto all’anno precedente, riallineandosi sostanzialmente ai valori pre-
pandemia. La produzione pro-capite regionale si attesta a 484,5 kg/abitante per anno, un valore inferiore
alla  media  nazionale.  In  questo  contesto,  la  provincia  di  Lecco  registra  un  dato  pro-capite  di  493
kg/abitante, leggermente superiore alla media regionale.
Un segnale positivo arriva dalla raccolta differenziata, che in Lombardia ha raggiunto il 74,4%. Il Programma
Regionale fissa come obiettivo il raggiungimento dell’80% entro il 2027. Notevole è anche l’incremento del
recupero dei rifiuti elettrici ed elettronici (RAEE), cresciuti del 7,3% nel 2024.
L’analisi di dettaglio condotta sui comuni del Parco, attraverso i dati del Catasto Rifiuti ISPRA 2024, evidenzia
performance d’eccellenza. 
Tutti i comuni afferenti all’area protetta hanno superato ampiamente l’obiettivo europeo del 65%.
I  valori  più  elevati  si  registrano  a  Montevecchia  (86,6%),  Cernusco  Lombardone  (86,3%) e  Lomagna
(85,1%).
Anche i comuni dell’ampliamento mostrano dati molto positivi: Airuno (81,3%), Olgiate Molgora (82,9%) e
Valgreghentino (79,3%).
In termini di autosufficienza impiantistica, la Lombardia gestisce internamente quasi il 98% dei rifiuti urbani
prodotti. Il ricorso alla discarica è ormai quasi nullo (0,002% per i rifiuti indifferenziati diretti), a favore di un
sistema che garantisce il recupero di materia o energia per l’86,5% del totale dei rifiuti prodotti.

La gestione puntuale degli impianti e i procedimenti relativi alla bonifica di aree contaminate competono
alle  singole  amministrazioni  comunali,  nel  rispetto  delle  normative  nazionali.  L’Ente  Parco  non  ha
competenze dirette sull’esecuzione delle indagini di contaminazione, compito che spetta ai Comuni.
Tuttavia, nell’ambito delle proprie finalità di tutela ambientale, il Parco promuove un dialogo costante con le
amministrazioni  per  incentivare  l’educazione  ambientale  e  il  miglioramento della  raccolta  differenziata.
Particolare attenzione viene posta al contrasto dei fenomeni di sversamento abusivo di rifiuti sul territorio,
agendo come presidio informativo e di sensibilizzazione per preservare l’integrità degli habitat naturali. Per
il monitoraggio tecnico degli impianti autorizzati sul territorio si fa riferimento al Catasto Georeferenziato
Impianti Rifiuti (CGR) di Regione Lombardia.
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3.18 Fruizione e ricettività
La frequentazione dell’area di Montevecchia ha radici storiche profonde, nate con la villeggiatura patrizia e
consolidate  nel  tempo  grazie  alla  posizione  strategica  del  territorio,  situato  sui  primi  rilievi  a  ridosso
dell’area  metropolitana  milanese.  L’evoluzione  della  mobilità  ha  trasformato  il  Parco  in  una  meta
d’attrazione per innumerevoli visitatori, in particolare nei giorni festivi. A questo turismo tradizionale si è
affiancata, con l’istituzione dell’area protetta, una frequentazione escursionistica più costante e distribuita
durante tutto l’anno, che oggi interessa l’intero sistema delle valli. Le indagini periodiche condotte dall’Ente
stimano un afflusso annuo compreso tra i 70.000 e i 100.000 visitatori lungo la rete sentieristica.
Per gestire tale pressione e garantire la compatibilità tra attività ricreative e tutela ambientale, il Parco si è
dotato di un apposito Regolamento per la fruizione (aggiornato nel 2022). Questo strumento disciplina l’uso
dei percorsi pedonali, ciclabili ed equestri, definendo norme di comportamento necessarie per preservare
l’integrità del territorio.

Nelle aree di ampliamento del Monte di Brianza, la fruizione è prevalentemente legata al trekking e alla
scoperta  del  patrimonio  storico-culturale.  L’elemento  centrale  di  questo  sistema  è  il  cosiddetto
“Sentierone”, un percorso di circa 35 km che collega Lomagna a Lecco passando per Montevecchia, il Monte
Crocione e il Monte Barro. Questo tracciato, ben mantenuto e connesso alla rete ferroviaria, permette una
fruizione sostenibile  che unisce diversi  contesti  protetti.  Per  l’area  di  ampliamento,  il  Parco prevede di
integrare le prossime indagini con campionature specifiche per comprendere meglio le dinamiche d’uso
locali e aggiornare i portali informativi con i dati sulle memorie storiche e i beni paesaggistici minori.

3.18.1 Educazione ambientale e sensibilizzazione

Fin dalla sua costituzione, il Parco ha considerato l’educazione ambientale un pilastro prioritario. Il servizio
offerto  è  diventato  un  punto  di  riferimento  per  le  scuole,  con  l’obiettivo  di  promuovere  un  rapporto
consapevole tra uomo e natura. 

Con l’ampliamento, questa sfida si estende ai nuovi territori con obiettivi precisi:

– consolidare il legame tra le comunità locali e l’area protetta;

– educare i cittadini a una fruizione consapevole tramite campagne di comunicazione specifiche;

– riqualificare la segnaletica e i sentieri per governare i flussi, preservando gli ambienti più fragili;

– uniformare i sistemi informativi (bacheche e indicazioni) su tutto il territorio.

Per l’area di ampliamento del Lago di Sartirana, il Piano di Gestione evidenzia la necessità di monitorare
attentamente la forte pressione turistica stagionale, che può generare impatti significativi sulla flora e sulla
fauna.  Tra  le  criticità  identificate  figurano il  disturbo  causato  dagli  animali  domestici  (il  cui  accesso  è
regolamentato e vietato nell’area di Riserva), l’impatto acustico e luminoso di eventuali manifestazioni, il
calpestio al di fuori dei sentieri tracciati e l’abbandono di rifiuti.
L’obiettivo  strategico  per  quest’area  è  il  raggiungimento  di  un  equilibrio  tra  attività  antropiche  e
conservazione.  Ciò  passa  attraverso  una  maggiore  divulgazione  dei  concetti  di  tutela  naturalistica,
sensibilizzando  turisti  e  operatori  sui  danni  derivanti  da  comportamenti  impropri  e  sull’importanza  di
tutelare specie spesso trascurate o minacciate.
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4. Analisi di coerenza della Variante
Questa sezione illustra la verifica della coerenza della Variante al Piano Territoriale di Coordinamento (PTC),
finalizzata ad accertare che i nuovi contenuti siano in linea con gli obiettivi di tutela esistenti a diversi livelli.

L’analisi di coerenza rappresenta un passaggio fondamentale della valutazione ambientale e si sviluppa su
due direttrici principali: 

– la  coerenza interna, che verifica il rispetto degli obiettivi generali del Parco e dei piani settoriali
oltre  che il  rapporto tra  la  Variante e la  pianificazione dei  Comuni  interessati  dall’ampliamento
(Airuno, Olgiate Molgora, Valgreghentino e Merate), con questo duplice obiettivo: verificare che gli
elementi  di  pregio  naturalistico  delle  nuove  aree  siano  adeguatamente  valorizzati  e  risolvere
eventuali criticità o contrasti con gli assetti urbanistici comunali (PGT);

– la coerenza esterna, rivolta agli strumenti di governance di area vasta.

4.1 Analisi di coerenza interna
La  valutazione  della  coerenza interna si  articola  attraverso  il  confronto  con i  diversi  strumenti  che già
operano sul territorio:

- Piani di Indirizzo Forestale (PIF): attualmente l’area è coperta da tre diversi strumenti (il PIF del
Parco e quelli delle Comunità Montane e della Provincia per le zone di ampliamento). La Variante
anticipa il superamento di questa frammentazione attraverso un futuro aggiornamento del PIF del
Parco, che unificherà la gestione forestale dell’intero perimetro;

– Piani di Gestione delle ZSC: viene verificata la piena integrazione con le azioni di conservazione
previste per le Zone Speciali di Conservazione “Valle Santa Croce e Valle del Curone” e “Lago di
Sartirana”.

Per rendere sistematica questa verifica, l’analisi utilizza una  matrice valutativa che mette in relazione gli
obiettivi  specifici  della  Variante con quelli  dei  piani  settoriali.  Il  risultato di  tale  confronto permette  di
assegnare un livello di coerenza (alto, medio, basso o non pertinente), garantendo che le nuove previsioni
non solo rispettino, ma potenzino l’efficacia degli strumenti di tutela già attivi sul territorio.

4.1.1 La pianificazione forestale

Il riferimento normativo principale per il settore è la Legge Regionale n. 31/2008 (Testo Unico in materia di
agricoltura e foreste). La legge stabilisce che la gestione del patrimonio silvo-pastorale sia affidata a diversi
enti (Regione, Province, Comunità Montane e Parchi) secondo principi di sussidiarietà. 

Lo strumento operativo fondamentale è il  Piano di Indirizzo Forestale (PIF),  un piano di  settore sovra-
aziendale che ha l’obiettivo di tutelare i boschi e valorizzare le risorse forestali indipendentemente dalla
proprietà dei terreni.
Il PIF svolge un ruolo di raccordo tra la pianificazione forestale e quella territoriale. 
Le sue funzioni principali includono:

– analisi  e indirizzo: definisce le attività selvicolturali  da svolgere e le  priorità per l’erogazione di
contributi e incentivi;

– delimitazione del  bosco: individua con  precisione le  aree  boscate  e  stabilisce  dove  e  come la
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trasformazione  del  bosco  può  essere  autorizzata,  definendo  anche  gli  interventi  compensativi
necessari;

– normativa  e  deroghe: può  regolamentare  il  pascolo  a  scopo  di  prevenzione  incendi  e,  in  casi
specifici, derogare alle norme forestali regionali;

– infrastrutture: contiene  i  piani  per  la  viabilità  agro-silvo-pastorale,  finalizzati  a  razionalizzare  le
strade di accesso ai boschi.

Il  PIF  è  un piano gerarchicamente sovraordinato rispetto  agli  strumenti  comunali:  i  PGT devono infatti
recepirne  i  contenuti.  Nei  parchi  regionali,  il  PIF  assume  una  valenza  ancora  più  forte,  sostituendo
integralmente il piano attuativo di settore previsto dalla legge sulle aree protette.

Attualmente, a causa del recente ampliamento dei confini, sul territorio del Parco coesistono  tre diversi
Piani di Indirizzo Forestale, redatti in tempi differenti da diversi enti:

1. PIF del Parco di Montevecchia (2015-2030): valido per il territorio storico dell’area protetta.
2. PIF della Comunità Montana Lario Orientale: attualmente vigente sul territorio di Valgreghentino.
3. PIF della Provincia di  Lecco: che copre le aree di  ampliamento nei  comuni di  Airuno e Olgiate

Molgora.

La Variante al PTC riconosce questa frammentazione come una criticità temporanea. L’obiettivo strategico
dell’Ente Parco è l’aggiornamento e l’unificazione di questi strumenti in un unico PIF del Parco Regionale,
che  consenta  una  gestione  forestale  omogenea,  coerente  e  semplificata  su  tutta  la  nuova  superficie
dell’area protetta.

Questa  sezione  riassume  i  contenuti  dei  tre  diversi  Piani  di  Indirizzo  Forestale  (PIF)  che  attualmente
interessano il territorio del Parco, fornendo il quadro degli indirizzi necessari per la futura unificazione in un
unico strumento gestionale.

PIF del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone
Il PIF del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone (2015-2030) costituisce lo strumento di
gestione  forestale  sovra-aziendale  che  sostituisce  il  Piano  Attuativo  di  Settore.  L’analisi  tecnica  ha
evidenziato una struttura forestale polarizzata: un nucleo centrale compatto nei settori collinari della Valle
Curone e della Valle Santa Croce, e formazioni ripariali lungo il reticolo idrico principale (Curone, Lavandaia,
Molgoretta).  La  gestione  è  condizionata  da  un  elevato  indice  di  polverizzazione  fondiaria,  che  limita
l’efficacia degli interventi selvicolturali ordinari e la sostenibilità economica dei cantieri forestali.

Dal punto di vista della conservazione, il Piano individua una serie di criticità strutturali e dinamiche.

Alterazione della composizione specifica: si osserva una pressione significativa di specie alloctone invasiva
(principalmente  Robinia  pseudoacacia e  Ailanthus  altissima)  che  competono  con  le  cenosi  autoctone,
degradando la qualità degli habitat forestali, in particolare nelle zone di maggior pregio naturalistico come
le Riserve e le Zone Speciali di Conservazione (ZSC).

Dissesto  idrogeologico  e  stabilità  dei  versanti: l’assetto  idrogeologico  è  influenzato
dall’impermeabilizzazione  dei  bacini  afferenti  al  pianalto,  che  induce  un’accelerazione  dei  processi  di
deflusso e fenomeni erosivi spondali.  Il  PIF definisce modelli  gestionali  volti  a incrementare la funzione
protettiva del bosco, favorendo strutture pluristratificate e resilienti.

Dinamismo vegetazionale e aree aperte: il naturale rimboschimento di aree agricole dismesse rappresenta
un fattore  di  incremento  della  superficie  boscata,  ma entra  in  conflitto  con  la  necessità  di  preservare
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l’agricoltura di qualità e la biodiversità legata agli ambienti aperti (come i prati magri della ZSC).

Gli obiettivi gestionali si articolano in linee d’azione mirate alla riqualificazione qualitativa. Si promuove la
conversione dei cedui verso fustaie transitorie e l’incremento della stabilità biologica attraverso il rilascio di
specie  indigene  ad  alta  valenza  ecologica.  In  termini  di  supporto  alla  filiera,  il  Piano  prevede  la
razionalizzazione della rete di viabilità agro-silvo-pastorale per ottimizzare le operazioni di esbosco e ridurre
i costi di gestione, favorendo l’integrazione con la filiera energetica locale.

PIF della Comunità Montana Lario Orientale - Valle San Martino
Questo strumento, che interessa il comune di Valgreghentino, pone l’accento sul fenomeno dell’abbandono
colturale. Il bosco, in queste aree, sta progressivamente occupando i vecchi terrazzamenti agricoli un tempo
destinati a vite e olivo, con una conseguente perdita di biodiversità e degrado del paesaggio storico.
Il  piano  propone  azioni  per  il  recupero  della  cultura  rurale  e  del  paesaggio,  contrastando  l’avanzata
incontrollata del bosco (neoformazioni di orniello e carpino) e valorizzando le aree aperte e i pascoli. Sono
previsti interventi per sostenere l’escursionismo, la formazione degli operatori e la difesa del suolo, in un
territorio dove la superficie boschiva copre ormai circa la metà dell’area comunale.

PIF della Provincia di Lecco
Il piano provinciale gestisce le aree di ampliamento nei comuni di  Airuno e  Olgiate Molgora. La tipologia
forestale dominante è il castagneto, che tuttavia presenta segni di deperimento dovuti all’invecchiamento,
all’abbandono e a episodi di incendio.
Le indicazioni tecniche suggeriscono modalità di taglio e rinnovo che favoriscano la stabilità del versante e la
biodiversità,  suggerendo  ad  esempio  il  rilascio  di  un  numero  minimo  di  piante  per  ettaro  diverse  dal
castagno. 
Per l’area della Riserva del Lago di Sartirana, il piano sottolinea l’importanza di tutelare e ampliare le fasce
di vegetazione naturale, specialmente nelle zone meno soggette all’urbanizzazione.

4.1.2 Il Piano Integrato della Riserva

La Riserva Naturale del Lago di Sartirana è soggetta a un doppio livello di protezione: quello di  Riserva
Naturale regionale e quello di  Zona Speciale di Conservazione (ZSC), inserita nella rete europea Natura
2000. Per semplificare la gestione, è stato adottato un unico "Piano Integrato", approvato definitivamente
nel 2023, che unisce le norme della Riserva a quelle di gestione del sito Natura 2000.
In linea con la riforma del  sistema delle aree protette lombarde (l.r.  28/16),  la gestione della Riserva è
passata dal Comune di Merate all’Ente Parco di Montevecchia e della Valle del Curone. Questo processo di
integrazione mira a rafforzare le connessioni ecologiche su scala vasta, superando l’isolamento della Riserva
e inserendola in un sistema ecosistemico più ampio e funzionale.

Il Piano Integrato stabilisce una serie di priorità fondamentali per la salvaguardia dell’area umida:

– conservazione  e  biodiversità: mantenere  in  uno  stato  soddisfacente  gli  habitat  e  le  specie  di
interesse comunitario, ripristinando gli equilibri naturali propri delle zone umide;

– qualità  delle  acque: raggiungere  gli  obiettivi  definiti  dal  Piano  regionale  di  Tutela  delle  Acque
(PTUA) attraverso studi, interventi diretti e monitoraggi costanti del bacino lacustre;

– connessioni  ecologiche: agire  sui  "nodi  critici"  della  Rete  Ecologica  Regionale  per  facilitare  il
passaggio della fauna verso gli altri parchi regionali limitrofi, tutelando le aree di varco;

– regolamentazione antropica: disciplinare la fruizione didattico-ricreativa per bilanciare la presenza
umana con le esigenze di silenzio e protezione degli habitat sensibili.
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Le strategie operative per tradurre questi obiettivi in azioni concrete includono il ripristino degli  habitat
igrofili  (legati all’acqua),  una gestione forestale e agricola a basso impatto, il  contenimento delle specie
esotiche invasive e intense attività di sensibilizzazione rivolte ai visitatori.

L’analisi di coerenza evidenzia una sovrapposizione quasi totale tra il Piano di Gestione della Riserva e le
scelte urbanistiche della Variante al PTC del Parco. La Variante non si limita a recepire passivamente i vincoli
esistenti, ma assume un ruolo attivo nell’attuazione delle misure di conservazione.

Nello specifico, è stata riscontrata un’elevata coerenza su quattro pilastri:

1. Biodiversità: recepimento integrale delle direttive per la Rete Natura 2000.
2. Rete ecologica: impegno nella deframmentazione del territorio.
3. Ambiente idrico: allineamento agli standard di qualità ambientale per il lago.
4. Gestione dei flussi: regole univoche per la fruizione, come il  controllo dell’accesso dei cani e la

distinzione degli orari di visita, per minimizzare il disturbo alla fauna.

Questa integrazione assicura che la  Riserva  del  Lago di  Sartirana diventi  una parte organica  del  Parco,
beneficiando di una struttura gestionale consolidata e di una visione di tutela territoriale coordinata.

4.1.3 La pianificazione comunale

Questa sezione analizza il rapporto tra la Variante al PTC e gli strumenti urbanistici dei Comuni interessati
dall’ampliamento, al fine di garantire la necessaria integrazione tra la tutela dell’area protetta e lo sviluppo
locale.
I Comuni coinvolti nel processo di ampliamento sono tenuti a recepire i nuovi confini del Parco e le relative
norme di salvaguardia all’interno dei propri Piani di Governo del Territorio (PGT). Questo passaggio non è
una mera formalità amministrativa, ma richiede un allineamento strategico: gli obiettivi ambientali della
Variante  devono  infatti  integrarsi  coerentemente  con  gli  scenari  di  sviluppo  definiti  dalle  singole
amministrazioni.

L’analisi tecnica condotta si focalizza sul dettaglio della pianificazione urbanistica comunale, esaminando in
particolare:

– gli azzonamenti vigenti: la destinazione d’uso attuale delle aree che entrano a far parte del Parco;

– la disciplina delle aree: l’insieme di regole e vincoli che i Comuni hanno già stabilito per tali zone;

– le  previsioni  in  essere: eventuali  progetti  o  trasformazioni  urbanistiche  già  pianificate  a  livello
locale.

Questa indagine è fondamentale per identificare preventivamente potenziali elementi di criticità o conflitti.
Ad esempio, è necessario verificare che la nuova zonizzazione proposta dal Parco non entri in contrasto con
funzioni urbanistiche già consolidate o con previsioni di interesse pubblico a scala comunale.
L’obiettivo finale è assicurare che il  PGT comunale e il  PTC del  Parco operino in sinergia:  lo strumento
urbanistico  locale  deve  diventare  il  primo  recettore  dei  valori  ambientali  riconosciuti  dalla  Variante,
trasformando i vincoli di tutela in opportunità di valorizzazione del paesaggio e della biodiversità urbana e
rurale. La valutazione puntuale di questi possibili conflitti e la loro risoluzione rappresentano il cuore della
validazione tecnica della proposta di azzonamento.

Comune di Airuno
Questa sezione analizza l’inquadramento urbanistico del Comune di Airuno, con particolare attenzione alle
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zone interessate dall’ampliamento del Parco e alla loro attuale disciplina nel Piano di Governo del Territorio
(PGT).

Il quadro pianificatorio comunale è attualmente in una fase di transizione: l’amministrazione ha avviato nel
2024  la  redazione  del  nuovo  Documento  di  Piano.  Questa  variante,  oltre  ad  adeguarsi  alle  soglie  di
riduzione del consumo di suolo previste dalla normativa regionale (l.r. 31/2014) e provinciale (PTCP), avrà il
compito fondamentale di recepire i nuovi confini del Parco e le relative norme di tutela.

All’interno  del  perimetro  di  ampliamento,  il  PGT  di  Airuno  individua  elementi  di  forte  valore  storico-
testimoniale, classificati come Zone A (Nuclei di Antica Formazione).  Nello specifico: il  nucleo storico di
Veglio, le cascine isolate di Rapello (recentemente riqualificata) e Cavazzolo (in stato di degrado).
Queste  aree  sono  considerate  di  massima  sensibilità  paesistica  (Classe  5).  Le  Norme  di  Piano  (NTA)
prevedono  una  disciplina  rigorosa,  basata  su  schede  d’intervento  vincolanti  che  definiscono  tipologie
edilizie,  materiali  e  finiture  ammessi,  al  fine  di  preservare  le  caratteristiche  originali  dell’insediamento
antico.  Eventuali  interventi  di  ristrutturazione  urbanistica  o  nuova  edificazione  in  queste  zone  sono
subordinati a Piani Attuativi.

Per proteggere l’integrità dei nuclei storici e garantire una transizione armoniosa con il paesaggio naturale,
il PGT adotta fasce di protezione specifiche:

– Zona F3 (Fasce di rispetto e salvaguardia):  aree a verde piantumato che circondano i centri storici di
Veglio  e  Cavazzolo  per  separarli  da  zone non compatibili.  Gli  edifici  in  queste  aree seguono la
medesima normativa restrittiva dei nuclei storici;

– Zona E2 (Zona agricola non edificabile): una fascia più esterna di tutela assoluta, dove è vietata
qualsiasi nuova edificazione, incluse stalle o magazzini agricoli, per mantenere l’assetto rurale del
versante.

All’ingresso  del  nucleo  di  Veglio  è  inoltre  confermata  la  presenza  di  un’area  destinata  a  standard  per
parcheggio pubblico, funzionale alla fruizione locale.

Per la gestione del patrimonio boschivo, lo strumento comunale rimanda integralmente al Piano di Indirizzo
Forestale  (PIF).  Quest’ultimo  classifica  le  superfici  forestali  del  versante  di  Airuno  in  base  alla  loro
trasformabilità e al grado di multifunzionalità (bassa, media o alta). Tale suddivisione tecnica governa le
possibilità di intervento selvicolturale e di gestione attiva, distinguendo le aree a tutela integrale da quelle
dove sono ammesse attività connesse alla funzione protettiva o produttiva del bosco.

Comune di Olgiate Molgora
Il quadro pianificatorio di Olgiate Molgora si caratterizza per una stretta integrazione con l’area protetta,
dato che quasi il 70% del territorio comunale è già soggetto a tutela. Il PGT vigente, approvato nel 2021, è
stato redatto in linea con le politiche regionali di riduzione del consumo di suolo (soglia del 20-25%).
L’ampliamento  del  Parco  in  questo  settore  si  salda  in  località  Mondonico,  garantendo continuità  tra  il
perimetro storico e le pendici del Monte di Brianza (precedentemente incluse nel PLIS). 

Sebbene  il  Documento  di  Piano  comunale  ne  riconosca  la  previsione,  la  disciplina  di  queste  aree  è
attualmente così articolata:

– Zone storiche e insediamenti (Aree A e B1): il PGT individua il nucleo rurale di Monastirolo e parte
dell’abitato  di  Mondonico come  centri  storici  (Aree  A).  La  normativa  comunale  delega
esplicitamente  al  PTC  del  Parco  la  disciplina  degli  interventi  su  tali  complessi,  ponendo  come
obiettivi  prioritari  la  conservazione  delle  emergenze  architettoniche  e  la  salvaguardia  delle
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morfologie tradizionali.  In località Mondonico si segnala inoltre una zona residenziale a palazzine
(B1) con un’area destinata a parcheggio pubblico in previsione, che viene ora a trovarsi in diretto
contatto con il nuovo confine dell’area protetta;

– Aree agricole e boschive di collina (E2A): la quasi totalità dell’ampliamento ricade nella zona E2A,
definita di "interesse ambientale". Si tratta di territori ad alta pendenza, caratterizzati da boschi e
terrazzamenti agricoli. La disciplina è estremamente restrittiva:
- Destinazione d’uso: Esclusivamente agricola e forestale (incluso l’agriturismo);
- Edificazione: È vietata la realizzazione di nuove residenze, comprese quelle per i conduttori agricoli
(ammesse solo tramite ampliamento dell’esistente o trasferimento di volumetria fuori zona);
- Tutela del suolo: Vige l’obbligo di salvaguardare l’andamento naturale dei terreni, incentivando il 
ripristino dei terrazzamenti storici;
Vincoli paesaggistici: Le recinzioni sono ammesse solo a ridosso delle strutture principali e devono 
essere coerenti con il paesaggio rurale; è vietata la cartellonistica pubblicitaria.

Il  territorio  presenta  diverse  testimonianze  della  cultura  rurale:  cascine  in  località  Caglianelli,  Fraino e
casotti  agricoli  sui  terrazzamenti sopra  Porchera.  Sopra Mondonico si  rilevano inoltre edifici  residenziali
isolati attualmente non utilizzati. La Variante al PTC dovrà coordinarsi con il PGT per definire le modalità di
recupero  di  questi  manufatti,  garantendo  che  le  funzioni  ammesse  siano  compatibili  con  la  nuova
zonizzazione del Parco.

Comune di Valgreghentino
L’inquadramento urbanistico del Comune di Valgreghentino, come definito nel PGT approvato nel 2023,
recepisce l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone identificandolo come
"previsione di piano" eNodo della Rete Ecologica Comunale.
Il Piano delle Regole suddivide le aree di ampliamento secondo diverse categorie d’uso:

– Ambiti agricoli e boscati:
- Aree a bosco: Costituiscono la superficie prevalente dell’ampliamento e fungono da connettivo
paesaggistico  dei  versanti.  La  norma  vieta  ogni  nuova  edificazione,  ammettendo per  gli  edifici
esistenti  solo  interventi  di  manutenzione,  restauro  e  risanamento  conservativo  con  l’obbligo  di
impiego di materiali tradizionali;
-  Pascoli,  incolti  e colture: Sono considerati elementi di presidio e salvaguardia del territorio. Il
Piano  prescrive  la  permanenza  dell’uso  agricolo  e  detta  norme  specifiche  per  il  riordino  delle
piccole coltivazioni a orti, finalizzate a eliminare situazioni di degrado paesaggistico;
-  Colture terrazzate: Aree di elevata qualità paesaggistica che connettono l’edificato al bosco. È
esclusa  l’edificazione,  fatti  salvi  piccoli  corpi  accessori  normati  da  rigidi  parametri  tipologici  e
dimensionali;
-  Aree  di  atterraggio  (pertinenze  agricole): Individuate  in  prossimità  degli  edifici  esistenti  per
concentrare e limitare la dispersione di volumi destinati ad attrezzature agricole.

L’area di  ampliamento comprende i  nuclei  storici  di  Dozio,  Biglio  Inferiore,  Biglio  Superiore,  Campiano,
Ganza e Cà Berto. Il PGT ha revisionato la loro perimetrazione e introdotto schede tecniche descrittive per
ogni  edificio,  classificando  gli  interventi  ammissibili  (restauro,  risanamento  o  ristrutturazione  senza
demolizione).  Gli  interventi devono garantire il  permanere dei valori storici  e il  recupero dell’uniformità
tipologica locale. In questi nuclei sono censite attrezzature religiose di pregio, come il Santuario di Dozio e la
Chiesa di Biglio.

Gli edifici residenziali situati in contesti ambientali pregiati sono classificati come "Ambiti RV". In tali zone
non sono ammessi nuovi volumi o ampliamenti, con l’eccezione di modeste deroghe (10-20%) destinate
esclusivamente  ad  adeguamenti  igienico-sanitari,  tecnologici  o  per  il  superamento  delle  barriere
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architettoniche, subordinatamente a interventi di miglioramento paesaggistico.
Infine, all’interno dei confini dell’area protetta in località Miglianico, ricade una porzione di un "Ambito di
Trasformazione" residenziale su aree attualmente libere, classificato con sensibilità paesaggistica alta (classe
4).

Comune di Merate
Qui di  seguito si  approfondisce l’inquadramento urbanistico del  Comune di  Merate, focalizzandosi sulle
strategie di integrazione tra il  PGT (approvato nel 2024) e la Riserva Naturale "Lago di Sartirana", nodo
centrale della rete ecologica locale.

Nonostante  le  cartografie  di  piano  non  abbiano  ancora  recepito  formalmente  il  nuovo  perimetro  di
ampliamento del Parco, il Piano delle Regole individua con precisione la Riserva Naturale, stabilendo una
gerarchia normativa chiara: ogni trasformazione è subordinata alla compatibilità con il Piano di Gestione
della Riserva e deve ricevere il preventivo nulla osta dell’Ente Gestore.
In termini di azzonamento, l’area è classificata come "Aree agricole di valore paesaggistico" (Art. 62 NTA).
Questa categoria rappresenta il livello di tutela agricola più elevato nel comune, mirato alla salvaguardia di
un sistema diffuso di valori rurali e naturalistici:

- Destinazioni d’uso: Oltre all’attività agricola e alla residenza esistente, sono ammesse attrezzature
e servizi pubblici minimi, come piccoli chioschi di ristoro a supporto della mobilità dolce, aree di
sosta e raccordi ciclo-pedonali;
- Limiti ed edificabilità: Tali aperture non sono incondizionate; esse devono rispettare i divieti di
inedificabilità sanciti dal Piano di Gestione della Riserva e del Sito Natura 2000. Ogni intervento
assentibile deve inoltre superare la  procedura di Valutazione di  Incidenza (VINCA) per garantire
l’assenza di pregiudizi agli obiettivi di conservazione.

Il Piano dei Servizi adotta una strategia di conservazione passiva, evitando l’introduzione di nuove previsioni
edificatorie all’interno della ZSC. Tuttavia, riconosce l’importanza strategica della Riserva come "connettore"
regionale:

- Corridoio di connessione: Viene formalmente istituito un ampio areale di collegamento ecologico
tra  il  Parco  di  Montevecchia  e  il  Parco  Regionale  Adda  Nord,  destinato  a  essere  aggiornato  e
rafforzato proprio attraverso il recepimento dell’ampliamento del Parco;
- Servizi limitrofi: Le infrastrutture pubbliche si attestano immediatamente all’esterno del perimetro
sensibile,  comprendendo  il  cimitero  di  Sartirana,  il  centro  sportivo  e  piazze  destinate  a  verde
urbano, che fungono da zona cuscinetto tra l’abitato e l’area umida.
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4.2 Analisi di coerenza esterna
L’analisi  di coerenza esterna verifica che la Variante al PTC sia armonizzata con la pianificazione di scala
sovraordinata e con le strategie di governance di area vasta. Questo passaggio garantisce che l’ampliamento
del Parco contribuisca attivamente agli obiettivi ambientali, economici e sociali della Regione Lombardia,
favorendo la resilienza e la sostenibilità del territorio.

La Variante si relaziona con i seguenti strumenti di livello regionale e provinciale:

– Piano Territoriale Regionale (PTR): il quadro di riferimento per le politiche di sviluppo del territorio
lombardo;

– Piano Paesaggistico Regionale (PPR): definisce le tutele e i criteri di valorizzazione del paesaggio;

– Rete Ecologica Regionale (RER): l’ossatura della connessione biologica a scala regionale;

– Piano  Territoriale  di  Coordinamento  Provinciale  (PTCP)  di  Lecco: lo  strumento  che  coordina
l’assetto del territorio a livello provinciale;

– Rete Ecologica Provinciale (REP): il dettaglio locale delle connessioni ecologiche di area vasta.

Per ciascuno di questi piani, la coerenza viene indagata mettendo in relazione i loro obiettivi generali e
specifici con quelli della Variante. 
La valutazione tecnica viene sintetizzata attraverso una matrice valutativa che assegna un grado di coerenza
definito secondo quattro livelli:

1. Alta: piena convergenza tra le previsioni della Variante e gli obiettivi dello strumento superiore.
2. Media: parziale convergenza o assenza di elementi di contrasto significativi.
3. Bassa: limitata corrispondenza tra gli obiettivi.
4. Non pertinente: l’obiettivo dello strumento superiore non trova applicazione diretta nel contesto

della Variante.

Questo approccio assicura che l’ampliamento dell’area protetta non sia un intervento isolato, ma agisca
come parte attiva di una strategia territoriale integrata, rispettando i vincoli paesaggistici e potenziando la
continuità ecologica tra i diversi sistemi protetti della Lombardia.

4.2.1 Il Piano Territoriale Regionale

Il  Piano Territoriale Regionale (PTR), aggiornato e in vigore dal  28 gennaio 2026, rappresenta la cornice
strategica per il  governo del  territorio in Lombardia.  Esso non si  limita a fornire direttive tecniche, ma
definisce una "visione" integrata per armonizzare la pianificazione provinciale (PTCP) e comunale (PGT).

Il Piano si articola in quattro elaborati testuali e diverse tavole cartografiche, integrando pienamente la l.r.
31/2014 sulla riduzione del  consumo di  suolo.  La sua strategia si  poggia su un’architettura metaforica
composta da un "architrave" (la qualità della vita) sostenuto da 5 pilastri:

1. Coesione e connessioni (mobilità e digitale).
2. Attrattività (valorizzazione delle eccellenze).
3. Resilienza (gestione risorse e clima).
4. Riduzione del consumo di suolo e rigenerazione.
5. Cultura e paesaggio.

Il  Piano Territoriale Regionale (PTR) definisce un sistema di tredici  obiettivi  strategici,  concepiti  come i
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pilastri su cui poggia la visione della Lombardia al 2030. Questi obiettivi non sono semplici dichiarazioni di
intenti, ma criteri operativi con cui ogni piano locale o di settore — inclusa la Variante del Parco — deve
necessariamente misurarsi per garantire la coerenza del sistema territoriale regionale.

Di seguito si approfondiscono gli obiettivi del PTR che rivestono un ruolo cruciale per la pianificazione delle
aree protette e del paesaggio.

La tutela del capitale naturale e della biodiversità
L’Obiettivo 7 pone al centro la tutela, la promozione e l’incremento della biodiversità. Il PTR richiede che i
territori non vengano gestiti come isole, ma come parte di un sistema di reti ecologiche interconnesse. In
questo senso,  la  Variante per l’ampliamento del  Parco risponde direttamente alla  direttiva regionale di
evitare la deframmentazione della connettività ecologica, agendo sui "nodi" critici per garantire il passaggio
delle specie e la resilienza degli habitat.
Parallelamente,  l’Obiettivo  11 promuove  la  pianificazione  integrata,  riconoscendo  il  valore  dei  servizi
ecosistemici.  Il  Piano  regionale  stabilisce  che  anche  gli  spazi  aperti  residui  o  degradati  abbiano  una
potenzialità intrinseca: il loro recupero contribuisce al potenziamento della "Rete Verde", fondamentale per
la mitigazione climatica e il benessere dei cittadini.
Il contrasto al consumo di suolo è l’architrave degli obiettivi 8 e 9. Il PTR impone una visione "soil-oriented",
dove la preservazione della qualità del suolo agricolo e naturale è prioritaria.

Riduzione del consumo: la Variante al PTC recepisce questo indirizzo sottraendo ampie porzioni di territorio
(come quelle del Monte di Brianza) a possibili dinamiche di urbanizzazione dispersa.
Rigenerazione  territoriale: l’obiettivo  non  è  solo  conservare,  ma  innescare  processi  di  miglioramento
qualitativo dei margini tra l’urbanizzato e la campagna, ricomponendo i paesaggi frammentati.

Gli obiettivi  4 e 10 si focalizzano sulla custodia dei paesaggi e dei beni culturali come capitale identitario
della Lombardia. Il PTR spinge verso un modello di  turismo culturale sostenibile, specialmente nelle aree
periferiche e rurali.  L’ampliamento del Parco si  inserisce in questa strategia promuovendo una fruizione
lenta e consapevole, capace di valorizzare le specificità locali (come i terrazzamenti o i borghi storici) e, al
contempo, di alleggerire la pressione antropica sui grandi centri urbani già sovraffollati.

Infine,  l’Obiettivo  13 promuove  una  governance  multiscalare.  Il  PTR  sottolinea  che  il  successo  della
pianificazione  dipende  dalla  capacità  di  integrare  obiettivi  diversi  (ambientali,  economici  e  sociali).  La
Variante del Parco incarna questo principio nel momento in cui armonizza le istanze di conservazione della
natura  con le  necessità  di  presidio agricolo  e  le  dinamiche di  fruizione pubblica,  operando in costante
dialogo con i PGT comunali e il PTCP provinciale.

La Variante per l’ampliamento del  Parco si  configura come uno strumento attuativo di  queste politiche
regionali. L’analisi di coerenza esterna evidenzia quanto segue:

– Sinergia  Ambientale  (Alta  Coerenza): Esiste  una  convergenza  totale  sugli  obiettivi  legati  alla
biodiversità e alla tutela del paesaggio. L’inclusione del Monte di Brianza e del Lago di Sartirana
risponde direttamente alla richiesta regionale di rafforzare il capitale naturale.

– Sinergia Territoriale (Buona Coerenza): L’ampliamento agisce indirettamente sulla  riduzione del
consumo di suolo, consolidando vincoli di inedificabilità che favoriscono la rigenerazione delle aree
urbanizzate esterne.

– Aree di integrazione (Coerenza debole o indiretta): Gli obiettivi legati alle reti digitali, all’economia
circolare  o  alle  dinamiche  demografiche  risultano  meno  centrali  nella  Variante,  essendo
quest’ultima focalizzata sulla dimensione ecologica.
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In  sintesi,  la  Variante  non  è  solo  un  atto  locale,  ma  un  tassello  della  governance  multiscalare della
Lombardia, contribuendo a un territorio più resiliente e coerente con la programmazione europea.

4.2.2 Il Piano Paesaggistico Regionale 

Il  Piano Paesaggistico Regionale (PPR) costituisce  la  sezione disciplinare del  PTR dedicata alla  tutela  e
valorizzazione del paesaggio. Non si limita a porre vincoli, ma propone un approccio integrato e dinamico,
ricercando sinergie con le politiche di difesa del suolo, dell’ambiente e delle infrastrutture per contrastare i
fenomeni di degrado, anche attraverso il potenziamento della Rete Verde.

Il territorio del Parco è inserito nell’ambito della Brianza Orientale e riconosciuto come parte dei "Paesaggi
delle colline e degli anfiteatri morenici", aree a cui la Regione attribuisce un valore eccezionale sia per la
storia naturale che per la secolare stratificazione umana.
Il PPR identifica nel Parco specifici elementi di eccellenza regionale:

– Paesaggio agricolo tradizionale: i vigneti di Montevecchia (n. 37);

– Identità regionale: l’abitato di Montevecchia e il sistema delle ville di Merate (n. 52);

– Geositi  e  Belvedere: sono  cartografati  due  geositi  di  rilevanza  scientifica  (nn.  119  e  120)  e  il
Santuario di Montevecchia come belvedere panoramico d’interesse regionale;

– Viabilità  di  rilievo: la  SP6-51  (strada  panoramica)  e  il  tracciato  Monza-Molteno/Via  Carolingia
(tracciato guida paesaggistico).

Le Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del PTR/PPR dettano prescrizioni precise che la Variante al PTC
recepisce e declina operativamente:

– Geositi  (Art.  22): obbligo  di  salvaguardia  dello  stato  dei  luoghi  e  promozione  della  funzione
didattico-scientifica;

– Viabilità storica e panoramica (Art. 26): tutela delle caratteristiche peculiari dei percorsi nel verde e
delle visuali;

– Sistemi idrici e Belvedere (Art. 21 e 27): Valorizzazione dei fontanili  e dei punti di osservazione
privilegiati.

Dall’analisi emerge una  coerenza alta tra la Variante e il PPR. Il piano locale non si limita a "ricevere" i
vincoli, ma li trasforma in strategie attive.

Corrispondenza Strutturale: C’è piena sintonia sulla conservazione della naturalità (foreste e reticolo idrico)
e sulla tutela dei valori storico-culturali (nuclei antichi e terrazzamenti).
Agricoltura  Operativa: La  Variante  sviluppa  gli  indirizzi  regionali  promuovendo l’agricoltura  sociale  e  il
recupero delle colture tradizionali come strumento di manutenzione del paesaggio.
Gestione  Dinamica: In  linea  con  i  "Paesaggi  morenici",  la  Variante  punta  sulla  gestione  attiva  della
connessione ecologica  tra  boschi  ed ecosistemi  limitrofi,  superando la  logica  della  mera conservazione
statica.

In sintesi, la Variante al PTC agisce come uno strumento di traduzione locale delle politiche paesaggistiche
regionali, garantendo che l’ampliamento del Parco rafforzi l’identità visiva e culturale della Brianza collinare.

4.2.3 La Rete Ecologica Regionale

La  Rete  Ecologica  Regionale  (RER) è  l’infrastruttura  prioritaria  del  Piano  Territoriale  Regionale  (PTR)
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destinata a garantire la connessione biologica e la resilienza degli ecosistemi lombardi. Approvata nel 2009 e
completata  nel  2010,  la  RER  non  è  solo  una  mappa  vincolistica,  ma  uno  strumento  orientativo
fondamentale per armonizzare la pianificazione locale (PTCP e PGT) con le esigenze di riequilibrio ecologico.

La Rete mira a superare l’isolamento delle aree naturali (le "isole") creando un sistema continuo basato
sull’alternanza di:

– Elementi di Primo Livello: nuclei di elevata biodiversità, come Parchi Nazionali e Regionali (Alpi e
Prealpi) e Siti Natura 2000 (ZSC, SIC, ZPS);

– Elementi  di  Secondo Livello: aree di  raccordo che completano il  disegno di  rete garantendo la
continuità tra i nuclei primari;

– Corridoi Primari: fasce di collegamento (spesso lungo fiumi, scarpate o colline) essenziali  per la
diffusione delle specie in territori frammentati dall’uomo;

– un concetto chiave della RER è quello dei Varchi, ovvero punti critici dove la permeabilità ecologica
è minacciata. Il Piano distingue tra varchi  "da mantenere" (prevenire il consumo di suolo) e  "da
deframmentare" (interventi attivi per mitigare barriere come strade o insediamenti).

Il  territorio del Parco di Montevecchia e della  Valle del Curone riveste un ruolo strategico, situandosi a
cavallo tra il settore alpino/prealpino e la Pianura Padana. Le aree di ampliamento (Monte di Brianza e Lago
di Sartirana) intercettano direttamente Elementi di Primo Livello e varchi critici, rendendo l’ampliamento
un’azione di sistema per la RER.

Dalla valutazione emerge una coerenza molto elevata e strutturale. La Variante al PTC non solo recepisce
gli obiettivi regionali, ma ne diventa il braccio operativo attraverso:

Deframmentazione e Connessione (Alta Coerenza): Gli interventi su habitat e reticolo idrico rispondono
alla priorità regionale di mantenere e ripristinare le direttrici di connettività tra le aree protette e il territorio
esterno.
Integrazione Natura 2000 (Piena Coerenza): L’inclusione formale della ZSC Lago di Sartirana garantisce la
coerenza  globale  della  Rete  Natura  2000,  fornendo  collegamenti  funzionali  che  ne  impediscono
l’isolamento.
Governance  Ecosistemica: La  Variante  utilizza  la  RER  come  riferimento  per  le  Valutazioni  Ambientali
Strategiche (VAS),  garantendo che ogni  azione di  piano contribuisca al  riequilibrio  ecosistemico di  area
vasta.

In sintesi, la Variante al PTC si conferma come un’efficace articolazione attuativa della strategia ecologica
lombarda, trasformando i criteri teorici della RER in azioni concrete di gestione forestale e conservazione
della biodiversità.

4.2.4 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale

Il  Piano  Territoriale  di  Coordinamento  Provinciale  (PTCP) della  Provincia  di  Lecco,  aggiornato  con  la
Variante approvata nel  giugno 2022,  rappresenta  lo  strumento fondamentale  per declinare le  strategie
regionali alla scala locale. L’adeguamento recente ha integrato con forza i temi della riduzione del consumo
di suolo (l.r. 31/2014) e dei servizi ecosistemici, senza tuttavia snaturare l’impianto strategico consolidato.

Il  PTCP  definisce  un  quadro  di  "piena  sostenibilità"  che  bilancia  la  tutela  ambientale  con  lo  sviluppo
economico e la qualità sociale. Di seguito si approfondiscono i pilastri  strategici che più direttamente si
relazionano con la Variante per l’ampliamento del Parco:
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– Tutela del Paesaggio e Identità (Ob. 6): Il Piano considera il paesaggio un vettore di riconoscimento
identitario. Punta a mantenere le "pause nell’edificazione" e a proteggere le componenti naturali e
culturali che rendono la Provincia di Lecco una "Città dei Monti e dei Laghi".

– Biodiversità  e  Rete  Ecologica  (Ob.  8): L’obiettivo  è  contrastare  l’impoverimento  biologico  e  la
frammentazione ambientale. Il PTCP prescrive di ridurre le discontinuità indotte dalle infrastrutture,
salvaguardando la permeabilità biologica del territorio rurale e potenziando i corridoi ecologici, in
particolare quelli legati ai corsi d’acqua;

– Suolo Agricolo e Multifunzionalità (Ob. 7): viene valorizzata l’impresa agricola non solo come unità
produttiva,  ma  come  soggetto  di  manutenzione  territoriale.  Gli  ambiti  agricoli  della  Brianza
collinare  sono  tutelati  come  spazi  aperti  strutturali,  essenziali  per  l’organizzazione  del  modello
insediativo;

– Riduzione del  Consumo di Suolo e Rigenerazione (Ob. 8 bis e 8 ter):  il  PTCP tende al  bilancio
ecologico  del  suolo  pari  a  zero.  Privilegia  il  recupero  delle  aree  dismesse e  dei  tessuti  urbani
consolidati,  contrastando  la  trasformazione  indiscriminata  delle  aree  agricole  e  promuovendo
l’inserimento di servizi ecosistemici (es. mitigazione climatica) nella rigenerazione urbana;

– Sicurezza  e  Manutenzione  (Ob.  11): particolare  attenzione  è  rivolta  alla  gestione  del  rischio
idrogeologico e alla difesa del suolo, promuovendo una manutenzione permanente del territorio,
fondamentale nei contesti di versante e montani;

– Mobilità Sostenibile e Fruizione (Ob. 4 e 5): il Piano sostiene l’integrazione tra trasporto pubblico e
percorsi ciclo-pedonali, mirando a una "fruizione consapevole" del territorio che rispetti le valenze
ambientali della viabilità storica.

La Variante per l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone mostra una
coerenza verticale elevata con l’impianto provinciale:

Sinergia Strutturale (Ob. 6, 7, 8): L’inclusione di nuove aree protette garantisce la conservazione a lungo
termine  del  suolo  forestale  e  agricolo,  rispondendo  alla  richiesta  provinciale  di  contrastare  la
frammentazione dei sistemi naturali.
Declinazione Operativa: La Variante trasforma gli indirizzi generali in azioni concrete: gestione del reticolo
idrico,  riqualificazione  del  paesaggio  storico-rurale  e  promozione  di  pratiche  agricole  multifunzionali
(agricoltura sociale e didattica).
Governance  e  Rigenerazione: Sebbene  l’ampliamento  sia  focalizzato  sulla  tutela,  esso  supporta
indirettamente  la  rigenerazione  urbana  provinciale  definendo  con  chiarezza  i  limiti  dell’edificato  e
incentivando il recupero del patrimonio esistente nei nuclei storici (come quelli del Monte di Brianza).

In  conclusione,  la  Variante  non  solo  rispetta  il  PTCP,  ma  ne  costituisce  un’attuazione  specialistica,
rafforzando il ruolo del Parco come ente gestore di un territorio che la Provincia ha individuato come nodale
per la stabilità ecologica e l’identità lecchese.

4.2.5 La Rete Ecologica Provinciale 

La  Rete Ecologica Provinciale (REP) di Lecco rappresenta l’evoluzione operativa delle strategie regionali,
trasformandole in uno strumento attivo di governo del territorio. Più che un semplice insieme di vincoli, la
REP è un progetto dinamico che mira a contrastare la frammentazione degli habitat e a migliorare la qualità
degli ecosistemi attraverso un modello geostatistico avanzato.

La REP si basa su una geometria ormai consolidata a livello scientifico, che organizza il territorio in diverse
zone funzionali per garantire la sopravvivenza delle "specie guida":
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– Ambiti di primo livello (Core Areas): sono il cuore della biodiversità, le aree con il più alto pregio
ecologico dove le popolazioni animali e vegetali possono mantenersi stabili nel tempo;

– Zone Tampone (Buffer Zones): fasce di protezione che circondano le core areas per assorbire i
disturbi derivanti dalle attività umane;

– Corridoi Ecologici e Fluviali: elementi lineari (come filari, siepi o fiumi) che permettono lo scambio
genetico e lo spostamento degli individui tra le diverse aree centrali;

– Varchi e Aree Prioritarie: punti critici dove la connessione è minacciata da strettoie urbanistiche o
infrastrutture. Qui la REP impone interventi di deframmentazione per evitare l’occlusione definitiva
del passaggio biologico.

Il PTCP di Lecco codifica gli obiettivi della rete ecologica con l’intento di integrare la conservazione della
natura con lo sviluppo sostenibile:

– conservazione attiva: tutelare habitat, flora e fauna in linea con le Direttive Comunitarie (Habitat e
Uccelli), promuovendo la realizzazione di "neo-ecosistemi" come zone umide e aree boscate;

– mitigazione della frammentazione: ridurre le discontinuità causate dall’espansione urbana e dalle
strade, garantendo che il territorio rurale mantenga la sua funzionalità agronomica e biologica;

– rafforzamento dei corridoi idrici: potenziare la funzione di collegamento naturale svolta dai corsi
d’acqua, considerandoli l’ossatura portante della rete;

– riequilibrio  e  Compensazione:  destinare  prioritariamente  alle  aree  della  REP  le  opere  di
compensazione  ambientale  generate  da  nuovi  interventi  infrastrutturali,  trasformandole  in
opportunità di miglioramento ecosistemico diffuso.

L’analisi  di  coerenza  tra  la  Variante  per  l’ampliamento  del  Parco  e  la  REP  evidenzia  una  convergenza
strategica  quasi  totale  ("Coerenza Alta").  La  Variante agisce  come braccio  operativo della  Provincia  nei
seguenti ambiti:

Deframmentazione  (Monte  di  Brianza): L’inclusione  di  quest’area  nel  Parco  risponde  direttamente
all’obiettivo di proteggere i varchi critici e garantire la permeabilità tra le diverse aree protette lecchesi.
Tutela delle "Sorgenti" (Lago di Sartirana): Gestire il lago come nodo prioritario permette di salvaguardare
una "core area" fondamentale per la biodiversità provinciale, in piena sintonia con la visione della REP.
Equilibrio Antropico: La Variante recepisce l’indicazione provinciale di promuovere una fruizione turistico-
ricreativa  consapevole,  assicurando  che  l’accesso  del  pubblico  non  comprometta  la  qualità  dei  servizi
ecosistemici.
Sinergia Paesaggistica: La tutela del paesaggio storico-rurale del Monte di Brianza non è solo estetica, ma
diventa funzionale al mantenimento degli spazi aperti necessari alla rete ecologica.
In sintesi, la Variante al PTC trasforma i modelli teorici della Rete Ecologica Provinciale in azioni concrete di
gestione territoriale,  consolidando un sistema ambientale resiliente capace di adattarsi anche alle sfide
poste dai cambiamenti climatici.
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5. Analisi degli effetti ambientali
La presente sezione analizza i potenziali impatti derivanti dall’attuazione della Variante al PTC, la cui finalità
primaria risiede nella  disciplina urbanistico-ambientale delle  aree in  ampliamento (Monte di  Brianza)  e
nell’integrazione normativa della Riserva Naturale "Lago di Sartirana". L’operazione di variante si estende,
inoltre,  a  un  perfezionamento  delle  Norme  Tecniche  di  Attuazione  (NTA)  volto  a  eliminare  ambiguità
interpretative e all’aggiornamento sistematico del quadro conoscitivo allegato.

5.1 Analisi delle alternative (Scenario "0")
In conformità con la normativa vigente in materia di VAS, il processo di valutazione include l’analisi della
cosiddetta  "Alternativa  0",  ovvero  lo  scenario  che  si  verificherebbe  qualora  la  Variante  non  venisse
adottata.

Lo scenario di riferimento coincide con lo stato di fatto attuale. In assenza di Variante, le aree del Monte di
Brianza e della  Riserva del Lago di Sartirana resterebbero prive di  una disciplina urbanistico-territoriale
unitaria e specifica, coerente con le finalità di tutela dell’ente Parco.

L’analisi  comparativa  evidenzia  che  l’Alternativa  "0"  risulta  meno  sostenibile rispetto  all’adozione  della
Variante per le seguenti motivazioni tecniche:

– gestione  obbligatoria: l’ampliamento  è  stato  sancito  da  Regione  Lombardia  (l.r.  28/2016).  La
Variante non è dunque un’opzione discrezionale, ma un atto necessario per dotare i nuovi territori
di strumenti di pianificazione efficaci e integrati;

– rischio  di  frammentazione: senza  le  norme  specifiche  del  Parco,  la  gestione  delle  aree  di
ampliamento  dipenderebbe  esclusivamente  dai  singoli  piani  comunali,  perdendo  la  visione
d’insieme necessaria per la tutela della biodiversità e del paesaggio su vasta scala;

– efficacia  normativa: la  Variante  permette  di  correggere  errori  materiali  e  di  affinare  le  norme
esistenti sulla base dell’esperienza pregressa, migliorando la chiarezza e l’applicabilità del piano.

Data la natura e gli obiettivi del piano, non è stato ritenuto metodologicamente corretto ipotizzare scenari
alternativi  alla  Variante  proposta.  Le  scelte  operate  rappresentano  la  sintesi  ottimale  tra  l’analisi  del
contesto ambientale, l’esperienza gestionale dell’ente e le istanze emerse durante il processo partecipativo.

In conclusione, la Variante approvata si configura come l’unico scenario in grado di garantire la coerenza
strutturale tra l’ampliamento dei confini e gli obiettivi di conservazione stabiliti dal PTC vigente.
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5.2 Matrice dell’analisi degli effetti ambientali
L’analisi degli impatti rappresenta il cuore della valutazione ambientale. Attraverso l’uso di una matrice di
interferenza,  sono  state  incrociate  le  azioni  previste  dalla  Variante  con  le  diverse  componenti  che
definiscono lo stato dell’ambiente (aria, acqua, suolo, biodiversità, paesaggio, ecc.), in conformità con la
Direttiva Europea 2001/42/CE.

Per ogni  obiettivo della  Variante è stato stimato l’effetto atteso sulle risorse  ambientali,  classificandolo
secondo una scala  di  valori  che va  dall’effetto significativamente positivo all’effetto significativamente
negativo.

Questa metodologia permette di:

– identificare benefici diretti per l’ecosistema;

– rilevare potenziali criticità che richiederebbero misure di mitigazione (correzione);

– valutare l’interrelazione tra fattori diversi, come il legame tra la salute umana e la qualità dell’aria o
dell’acqua.

L’analisi evidenzia un quadro di coerenza elevata e un apporto complessivo nettamente positivo. 

Di seguito i risultati principali.
Biodiversità e Natura: L’ampliamento nel Monte di Brianza e l’integrazione del Lago di Sartirana generano
effetti  significativamente  positivi.  Le  azioni  di  conservazione  e  la  creazione  di  connessioni  ecologiche
rafforzano la stabilità degli habitat e la protezione delle specie.
Paesaggio e Agricoltura: La Variante promuove un approccio multifunzionale dove la tutela del suolo si
sposa  con  la  valorizzazione  dei  sistemi  agricoli  tradizionali,  producendo  effetti  favorevoli  sulla  qualità
estetica e culturale del territorio.
Resilienza Climatica: Si riscontrano impatti positivi sulle componenti suolo, acqua e aria, segnalando come
l’ampliamento  agisca  da  efficace  misura  di  adattamento  ai  cambiamenti  climatici  (es.  maggiore
assorbimento di CO2 e protezione del reticolo idrico).
Popolazione e Salute: Le azioni di educazione ambientale e la regolamentazione della fruizione migliorano
indirettamente il benessere sociale e la consapevolezza pubblica.

Dalla  matrice  non  emergono  effetti  negativi  significativi.  L’assenza  di  previsioni  edificatorie  e  la
focalizzazione sulla gestione conservativa confermano che la Variante è orientata alla piena sostenibilità.
Inoltre, il processo è stato supportato da una partecipazione attiva: i contributi raccolti dai diversi soggetti
coinvolti (Fase di Scoping) sono stati integrati per garantire che lo strumento di pianificazione sia non solo
efficace sotto il profilo naturalistico, ma anche condiviso e sostenibile per le comunità locali.
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5.3 Valutazione della proposta di Variante
La valutazione si concentra sulla capacità della Variante di tradurre la conoscenza del territorio e le istanze 
dei portatori di interesse in strumenti urbanistici operativi (Tavole di Piano e Norme Tecniche).

5.3.1 Valutazione della proposta di azzonamento

La zonizzazione proposta non è una semplice estensione dei vincoli esistenti, ma il risultato di un’analisi
multidisciplinare che ha incrociato dati ambientali, pianificazione comunale (PGT) e percorsi partecipativi
con amministrazioni e cittadini.

Per rispondere alle specificità morfologiche e sociali del Monte di Brianza, la Variante introduce tre nuove
zone normative:

1. Zona di tutela forestale ed ambientale: Gestisce la "matrice naturale" predominante del rilievo.
2. Zona agricola dei terrazzamenti: Tutela il paesaggio storico rurale che circonda i nuclei antichi e le

cascine.
3. Zona speciale per attività sociali e culturali: Area dedicata alla promozione di funzioni educative e

di inclusione (es. area di Cascina Rapello).

Inoltre, ampie porzioni di territorio sono state classificate come  Nuclei di Antica Formazione (es. Veglio,
Campiano, Biglio) o  Cascine di valore storico, garantendo la conservazione del patrimonio architettonico
rurale dell’alta Brianza.

L’interpretazione delle aree di ampliamento ha seguito un metodo analitico rigoroso, suddiviso per unità di
paesaggio (boschi, terrazzamenti, nuclei). 
Per ciascuna unità sono stati identificati:

– valori ed eccellenze: elementi fisici e morfologici che definiscono l’identità del luogo;

– percezioni e sensazioni: fattori legati alla fruizione e alla qualità visiva del paesaggio;

– fattori di disturbo e degrado: identificazione dei rischi naturali (es. avanzata incontrollata del bosco
sui terrazzamenti) e antropici (es. scarsa qualità architettonica o pressione del traffico dai confini
esterni).

L’azzonamento proposto risulta coerente con gli obiettivi del PTC poiché:

– recepisce  le  pianificazioni  locali: integra  previsioni  comunali  (come  parcheggi  o  ambiti  di
trasformazione  già  previsti)  all’interno  di  zone  a  iniziativa  orientata  (Art.  36),  armonizzando lo
sviluppo locale con la tutela del Parco;

– applica norme consolidate: utilizza articoli  già  esistenti  (es.  Zona agricola di  collina)  laddove le
pratiche agricole ordinarie sono ancora attive e consolidate;

– obiettivi di recupero: ogni norma di zona è finalizzata a esaltare i valori paesistici individuati e a
mitigare i "detrattori" (elementi di degrado), garantendo che l’annessione al Parco si traduca in un
miglioramento qualitativo reale del territorio.

La "Matrice Territoriale": Zona di tutela forestale ed ambientale (Art. 38 ter)
Questa zona rappresenta l’unità strutturale predominante del nuovo settore del  Parco, abbracciando le
pendici collinari e montane di  Valgreghentino, Airuno e Olgiate Molgora. La sua definizione cartografica
non è solo frutto di rilievi geomorfologici, ma deriva da una ricerca approfondita condotta nell’ambito del
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Progetto INTERREG sulle aree terrazzate, che ha permesso di mappare con precisione l’interazione storica
tra uomo e versante.
L’ambito  si  distingue  per  una  copertura  forestale  quasi  continua,  dove  il  bosco  misto  di  latifoglie  è
intervallato da antiche selve castanili. Questi popolamenti, seppur oggi in condizioni fitosanitarie precarie a
causa dell’abbandono, costituiscono il connettivo ecologico che tiene insieme le "eccellenze" del Monte di
Brianza, ovvero:

– l’identità contadina: i  nuclei di antica formazione e le cascine isolate conservano un’architettura
rurale integra, definendo la memoria storica dell’Alta Brianza;

– l’ingegneria dei "Ronchi": il sistema dei terrazzamenti, caratterizzato da muretti a secco e scalinate
in  pietra,  è  la  testimonianza  di  una  gestione  del  suolo  che  garantiva  stabilità  idrogeologica  e
produzione agricola in pendenze elevate;

– la mobilità storica: una fitta rete di mulattiere e sentieri che, ancora oggi, rappresenta l’ossatura
della fruizione lenta e il principale accesso a molti nuclei.

L’analisi ambientale ha evidenziato una criticità: la cessazione delle attività antropiche (agricoltura e taglio
del bosco per legna) ha portato a un’espansione incontrollata della massa forestale. Questo "ritorno della
natura" ha però effetti negativi:

– semplificazione del paesaggio: il bosco colonizza i terrazzamenti, nascondendo i manufatti storici e
portandoli al crollo;

– perdita di biodiversità: scompaiono le aree aperte (prati e radure), fondamentali per molte specie
animali e vegetali che non vivono nel bosco fitto;

– rischio idrogeologico: la mancanza di manutenzione dei muretti e dei sentieri aumenta il rischio di
piccoli dissesti localizzati.

Per invertire questa tendenza, la Variante introduce una disciplina innovativa basata sul concetto di tutela
attiva. La norma è progettata per incoraggiare il recupero del presidio umano, attraverso:

– trasformazione del bosco a fini agricoli: La norma (comma 5) permette, in via eccezionale e previo
piano tecnico-agronomico, di trasformare porzioni di bosco in aree agricole. Questo obiettivo mira a
creare  "discontinuità"  nel  bosco,  migliorando  la  varietà  del  paesaggio  e  riducendo  il  carico  di
incendio boschivo;

– recupero dei terrazzamenti: si incentiva il ripristino dei muretti a secco e la riattivazione di colture
tradizionali come la castanicoltura, considerata un pilastro economico e identitario locale;

– rigore edilizio e manutenzione: mentre si apre al recupero agricolo, la norma resta estremamente
rigida sull’edificazione. Sono ammessi solo interventi conservativi sul patrimonio esistente, vietando
nuovi manufatti anche precari, per preservare l’integrità visiva dei versanti;

– protezione dei cicli  biologici: per garantire che le attività umane non disturbino la fauna, sono
fissati divieti  temporali (es. divieto di taglio boschivo tra aprile e giugno) e restrizioni sull’uso di
specie vegetali non autoctone.

In  conclusione,  l’Art.  38  ter  non  si  limita  a  "congelare"  il  territorio,  ma  promuove  un  modello  in  cui
l’agricoltura di montagna e la gestione forestale sostenibile diventano i motori stessi della conservazione
ambientale del Monte di Brianza.

Il mosaico rurale: Zona agricola dei terrazzamenti (Art. 38 quater)
Mentre la zona forestale (38 ter) gestisce il versante selvaggio, l’Articolo 38 quater si focalizza sulle aree
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immediatamente  adiacenti  ai  Nuclei  di  Antica  Formazione e  alle  cascine.  Si  tratta  di  un  territorio
caratterizzato da un mosaico paesaggistico dove l’attività dell’uomo è ancora leggibile attraverso i sistemi di
terrazzamento.

Il rischio principale identificato per queste aree è la perdita della biodiversità dei margini. Quando il bosco
avanza indisturbato fino alle soglie delle case, il paesaggio si "banalizza", perdendo quel mix di prati, orti,
vigneti e frutteti che garantisce la varietà ecologica.
L’obiettivo prioritario è quindi la riapertura degli spazi aperti per:

– scongiurare il soffocamento dei nuclei storici da parte della vegetazione infestante;

– potenziare la qualità ecologica attraverso pratiche agricole a basso impatto;

– sostenere l’agricoltura e le colture tradizionali (es. vite, olivo, castagno).

Rispetto alle zone agricole storiche del Parco Naturale (Art. 43), la normativa per il  Monte di Brianza è
volutamente  più permissiva. Questa scelta nasce da un dato di fatto: nell’area dell’ampliamento operano
oggi pochissime aziende agricole strutturate.
Per questo motivo, la Variante introduce deroghe importanti:

– trasformazione del bosco: è ammessa ovunque (tranne che nelle fustaie di pregio o aree a rischio
frana) per riportare il terreno all’uso agricolo. Tale possibilità è estesa anche ai  "non agricoltori",
riconoscendo che il semplice mantenimento di un prato o di un orto da parte di un privato è già un
valore per la collettività;

– strutture agricole: non è obbligatorio costruire in adiacenza agli  edifici  esistenti.  Si  permette la
realizzazione di  nuove strutture  funzionali  (preferibilmente interrate)  per  non scoraggiare nuovi
operatori che vogliano investire in zone marginali.

La norma stabilisce regole precise per bilanciare lo sviluppo produttivo e la tutela estetica.
Edilizia mirata: la nuova edificazione è ammessa solo per scopi  agricolo-produttivi.  Sono vietate nuove
abitazioni, salvo casi rarissimi di provata esigenza di custodia dei beni.
Manufatti  precari: è  consentita  l’installazione  di  ricoveri  temporanei  in  legno  per  animali  o  attrezzi
(secondo  l’Art.  13),  per  supportare  la  gestione  quotidiana  dei  fondi  senza  alterare  il  suolo  in  modo
irreversibile.
Tutela dei  terrazzamenti: qualsiasi  intervento,  a  opera  ultimata,  non deve compromettere l’assetto dei
muretti a secco e delle pendenze originali, che restano l’invariante fondamentale del paesaggio.
Limiti alle coperture: le serre o coperture stagionali non possono superare il 20% della superficie e i 500
mq, per evitare un impatto visivo eccessivo sui versanti.

In sintesi, la Zona 38 quater mira a trasformare il "bosco di invasione" in un paesaggio produttivo e curato,
rendendo il Monte di Brianza un luogo dove l’agricoltura di qualità torna a essere la prima forma di difesa
ambientale.

Sperimentazione sociale: Zona speciale per le attività di carattere sociale, culturale ed educativo (Art. 38
quinquies)
La Variante introduce la  Zona speciale per le attività di carattere sociale, culturale ed educativo, che, ad
oggi, interessa l'area di Cascina Rapello (Airuno).

L’obiettivo è  regolarizzare e governare le attività sociali,  culturali  ed educative senza snaturare il  Parco,
tramite:
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– integrazione  dell’Art.  35: le  destinazioni  d’uso  sociali  ed  educative  vengono  ora  ufficialmente
ammesse per le Cascine di valore storico;

– il regime della Convenzione: l’uso dell’area intorno alla cascina è subordinato a una Convenzione
tra Ente Parco, Comune e Proprietà. Questo atto deve definire con precisione le superfici utilizzate,
la durata degli allestimenti e le garanzie per la rimozione delle strutture e il ripristino ambientale.

– limiti invalicabili: è vietata la creazione di nuovi volumi edilizi e non è permessa l’alterazione della

destinazione forestale (solo quella agricola può essere temporaneamente adattata).

Integrazione normativa: Riserva Naturale "Lago di Sartirana" (Art. 38 bis)
L’integrazione  della  Riserva  di  Sartirana  nel  Parco,  sancita  dalla  legge  regionale  7/2024,  richiede  un
recepimento normativo diretto nel PTC.

L’Art. 38 bis stabilisce un principio di  continuità gestionale: all’interno del perimetro della Riserva non si
applicano le norme generali del Parco, ma restano pienamente vigenti le disposizioni del  Piano Integrato
della Riserva Naturale e ZSC "Lago di Sartirana" (approvato nel 2023).
Questa scelta garantisce che le misure di conservazione specifiche per l’ecosistema lacustre e per la Zona
Speciale di Conservazione (ZSC) rimangano prioritarie e inalterate.

La  valutazione  finale  dell’azzonamento  conferma  l’efficacia  della  perimetrazione e  la  coerenza  con  gli
strumenti urbanistici comunali (PGT). 
In sintesi, la Variante:

– armonizza le norme: allinea i regolamenti del Parco con le reali necessità sociali (Cascina Rapello) e
con i vincoli sovraordinati (Lago di Sartirana);

– garantisce la flessibilità: Introduce zone speciali che permettono usi non agricoli solo se regolati da
patti chiari di ripristino ambientale;

– tutela i valori storici: Conferma la salvaguardia dei nuclei e delle cascine come elementi cardine del
paesaggio brianteo.

La proposta di Variante si configura quindi come uno strumento maturo, capace di mediare tra la protezione
rigorosa della natura e la domanda di nuovi servizi educativi e sociali espressa dal territorio.

5.3.2 Valutazione delle modifiche alle NTA e agli Allegati

Questa  sezione  analizza  le  modifiche  apportate  al  corpo  normativo  e  tecnico  del  Piano,  confermando
l’impostazione strutturale del PTC vigente ma integrandola per rispondere alle nuove esigenze territoriali.

La Variante non altera la struttura gerarchica delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA), ma interviene in
modo mirato per estendere l’efficacia del Piano alle nuove aree e per affinarne la precisione operativa.

Il pacchetto di modifiche alle NTA si articola su tre livelli:

– integrazione delle  nuove Zone: inserimento nel  Titolo  IV degli  articoli  specifici  per  il  Monte di
Brianza e il Lago di Sartirana (Artt. 38 bis, ter, quater, quinquies);

– adeguamento  normativo  e  chiarezza: aggiornamento  dei  riferimenti  di  legge  e  inserimento  di
specifiche tecniche volte a eliminare ambiguità interpretative;

– manutenzione del testo: Correzione di refusi ed errori materiali riscontrati nell’applicazione pratica
del piano precedente.
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Gli Allegati vengono aggiornati per censire i valori ambientali e architettonici dei nuovi territori.
Patrimonio Naturale (All. A): Inserimento di nuove specie autoctone nell’elenco delle formazioni arboree e
arbustive protette.
Patrimonio Architettonico e Rurale (All. B, C, F): Censimento delle nuove  Cascine di valore storico (es.
Rapello, Cavazzolo, Fraino, Caglianelli).
Aggiornamento anagrafico degli insediamenti (es. recepimento del Comune di La Valletta Brianza).
Mappatura delle "Memorie del territorio": inserimento dei manufatti tipici del paesaggio rurale rilevati sul
Monte di Brianza (muretti a secco, elementi in pietra, ecc.).
Pianificazione d’Area (All. E): Aggiornamento delle schede tecniche, con particolare attenzione alle zone di
trasformazione migliorativa.

In  sintesi,  la  revisione  di  NTA  e  Allegati  garantisce  un  quadro  conoscitivo  e  normativo  omogeneo,
permettendo alle nuove aree di essere gestite con lo stesso rigore tecnico e scientifico che caratterizza il
nucleo storico del Parco.

5.3.3 Valutazione delle ulteriori previsioni di Variante

Oltre ai grandi processi di ampliamento (Monte di Brianza e Lago di Sartirana), la Variante ha operato:

– un  raffinamento  tecnico  dei  confini  basato  sui  limiti  amministrativi  del  Geoportale  di  Regione
Lombardia;

– in  attuazione  della  normativa  regionale  (l.r.  7/2024),  specifiche  riduzioni  puntuali  dei  confini
(Merate e Missaglia): la Variante prevede l’esclusione dal Parco di aree di minima entità, ritenute
prive di interesse naturalistico e paesaggistico a causa del loro avanzato stato di urbanizzazione. La
tutela di tali aree rimane comunque garantita dai Piani di Governo del Territorio (PGT) comunali e
dai  vincoli  paesaggistici ministeriali vigenti. Le riduzioni proposte hanno una portata territoriale
trascurabile e non compromettono la continuità ecologica del Parco;

– una variazione di minima entità in località Orane (Comune di Osnago) e la risoluzione di un refuso
cartografico (sempre in località Orane).

5.3.4 Lo Screening di Incidenza per la Variante

La Valutazione di Incidenza (VINCA) è il procedimento preventivo necessario per garantire che le previsioni
della Variante non arrechino danni significativi ai siti della Rete Natura 2000. Nel caso specifico, l’attenzione
è rivolta alla  ZSC (Zona Speciale di Conservazione) "Lago di Sartirana",  ora integrata nel perimetro del
Parco.
Per valutare l’impatto della Variante sui siti della Rete Natura 2000, l’Autorità procedente ha adottato la
procedura  di  Screening  di  Incidenza (ai  sensi  della  D.G.R.  4488/2021).  Questa  scelta  metodologica  è
motivata dalla natura stessa della Variante, che estende le tutele del Parco a nuovi territori senza prevedere
interventi strutturali invasivi.

La funzione dello Screening è accertare se le previsioni del piano possano generare incidenze significative
sui siti protetti, tenendo conto degli obiettivi di conservazione specifici. 
La valutazione si è articolata in quattro fasi:

1) Connessione alla gestione: verifica se il  piano sia  direttamente necessario  alla  gestione dei  siti
(come nel caso del Lago di Sartirana);
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2) Caratterizzazione del piano: descrizione delle azioni e analisi dei possibili effetti cumulativi con altri
progetti esistenti;

3) Analisi delle potenziali incidenze: identificazione di eventuali interferenze dirette o indirette sui siti;
4) Valutazione  della  significatività: determinazione  del  grado  di  rilevanza  di  tali  effetti  rispetto

all’integrità degli habitat.

L’analisi, formalizzata nel "Modulo per lo Screening" (Allegato F), ha preso in esame l’area di influenza della
Variante, che comprende i territori in ampliamento (Merate, Airuno, Olgiate Molgora e Valgreghentino) e
l’intero perimetro del Parco interessato dalle modifiche normative.
Le conclusioni della valutazione evidenziano quanto segue:

– siti  interni: l’integrazione  della  ZSC  Lago  di  Sartirana comporta  un  incremento  della  tutela
ambientale e una gestione più coordinata, portando benefici diretti al sito. Per la ZSC Valle S. Croce
e  Valle  del  Curone,  non  sono  emerse  connessioni  dirette  con  le  aree  di  ampliamento  tali  da
generare interferenze;

– siti limitrofi: sono stati analizzati i siti esterni posti a est (ZPS Il Toffo, ZSC Palude di Brivio e ZSC Lago
di Olginate). È stato accertato che non vi sono incidenze negative poiché tali aree sono fisicamente
separate dal Parco dalla barriera naturale del fiume Adda e da una consolidata fascia urbanizzata e
industriale;

– Rete  Ecologica  Regionale  (RER): Non  sono stati  identificati  effetti  o  interferenze  negative  sugli
elementi  della  RER,  confermando  la  Variante  come  uno  strumento  di  rafforzamento  della
connettività biologica.

Il  procedimento  si  conclude  con  la  determinazione  di  assenza  di  incidenze  significative  negative.  La
Variante  si  configura  dunque come  un  piano  ambientalmente  sostenibile,  pienamente  rispettoso  degli
obiettivi di conservazione comunitari,  che non richiede ulteriori approfondimenti (Studio di Incidenza di
Livello II).

5.3.5 Valutazione complessiva

La valutazione integrata condotta nel Rapporto Ambientale ha delineato un quadro conclusivo e unitario
sulla sostenibilità della Variante al PTC per l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle
del Curone. 
L’analisi  sistematica  condotta  conferma  che  la  proposta  di  Variante  non  solo  recepisce  l’ampliamento
territoriale  sancito  dalla  l.r.  7/2024,  ma  ne  garantisce  una  gestione  rigorosa  attraverso  un  apparato
regolamentare che integra armoniosamente le nuove aree nel sistema protetto esistente.

Le risultanze dell’analisi di coerenza esterna hanno dimostrato la piena convergenza della Variante con gli
obiettivi della pianificazione sovraordinata, in particolare con il PTR di Regione Lombardia e il PTCP della
Provincia di Lecco. Il rafforzamento della Rete Ecologica Regionale (RER) e il consolidamento degli Elementi
di  Primo Livello  rappresentano il  cardine  di  questa  coerenza,  assicurando che  l’ampliamento  risulti  un
potenziamento strutturale della biodiversità a scala vasta. 
Parallelamente,  l’analisi  di  coerenza interna ha  evidenziato la  solidità della  struttura delle  NTA vigenti:
l’introduzione  degli  articoli  dal  38  bis  al  38  quinquies  avviene  senza  generare  antinomie  normative,
estendendo i principi di salvaguardia del Parco ai nuovi contesti del Monte di Brianza e del Lago di Sartirana
con una normativa mirata alle specificità locali.
Sotto il profilo del quadro dello stato dell’ambiente, le indagini sulle matrici ambientali hanno confermato
che l’ampliamento agisce come un efficace mitigatore della frammentazione ecosistemica. L’integrazione
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della ZSC "Lago di Sartirana" e della matrice boschiva del Monte di Brianza potenzia la connettività biologica
tra i versanti collinari e il sistema idrico minore. In tal senso, le conclusioni dello Screening di Incidenza sono
dirimenti:  è  stata  accertata  l’assenza  di  effetti  negativi  significativi  sui  siti  della  Rete  Natura  2000,
confermando che  le  previsioni  di  Piano  sono orientate  esclusivamente  al  miglioramento  dello  stato  di
conservazione di habitat e specie, anche grazie alla barriera naturale del fiume Adda che isola i siti esterni
da potenziali interferenze.
La  valutazione specifica delle proposte di variante ha permesso di apprezzare l’efficacia del modello di
"tutela attiva" adottato per il paesaggio e il suolo. 
La disciplina per la zona forestale (Art. 38 ter) e per quella agricola dei terrazzamenti (Art. 38 quater) del
Monte  di  Brianza  affronta  direttamente  la  criticità  dell’abbandono  colturale.  Il  recupero  dei  sistemi
terrazzati  e il  contrasto all’avanzata indiscriminata del  bosco di invasione non solo preservano l’identità
storica  e  la  memoria  contadina  dell’Alta  Brianza,  ma  garantiscono  un  presidio  fondamentale  contro  il
dissesto idrogeologico e il rischio di incendi boschivi, migliorando la resilienza del versante. Inoltre, le norme
relative alle zone speciali e all’aggiornamento degli Allegati sulle memorie del territorio assicurano che il
patrimonio architettonico e antropico sia valorizzato in coerenza con le funzioni sociali ed educative del
Parco, escludendo incrementi di carico insediativo o nuove edificazioni improprie.
In conclusione, la valutazione complessiva attesta che gli  impatti  derivanti dall’attuazione della Variante
sono ampiamente positivi. La trasformazione della matrice territoriale in un sistema ecologico diversificato
e  il  supporto  all’agricoltura  tradizionale  costituiscono  la  strategia  ottimale  per  la  salvaguardia  a  lungo
termine del territorio. 

Il sistema di monitoraggio predisposto, articolato su indicatori di contesto, contributo e processo, garantirà
il controllo continuo sull’effettiva attuazione delle scelte operate, assicurando la trasparenza e la possibilità
di riorientamento gestionale attraverso report biennali. 

L’intero  procedimento  di  VAS  conferma  dunque  la  piena  compatibilità  ambientale  della  Variante,
definendola come uno strumento essenziale per la protezione e lo sviluppo sostenibile del sistema naturale
e paesaggistico del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone.
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6. Il sistema di monitoraggio
Il  monitoraggio della VAS non è un atto formale conclusivo, ma un processo continuo che accompagna
l’attuazione della Variante per tutta la sua durata. Esso ha la funzione di controllare gli impatti significativi
sull’ambiente  e  verificare  il  raggiungimento  degli  obiettivi  di  sostenibilità,  permettendo  di  adottare
tempestivamente misure correttive in caso di impatti negativi imprevisti (Art. 18, D.Lgs. 152/2006).

Poiché la Variante mantiene l’impostazione generale del PTC vigente, il monitoraggio integra il sistema di
indicatori  già  esistente  con  specifiche  modalità  gestionali  finalizzate  alla  tutela  delle  nuove  aree  di
ampliamento e della ZSC Lago di Sartirana.

Il sistema si articola su tre livelli:

– Indicatori di contesto: descrivono l’evoluzione dello stato ambientale e territoriale di riferimento;

– Indicatori di contributo: misurano le variazioni del contesto direttamente imputabili alle azioni della
Variante;

– Indicatori di processo: controllano l’effettiva attuazione delle previsioni di piano e delle relative
misure di mitigazione.

Il set di indicatori è stato selezionato in collaborazione con gli uffici tecnici dell’ente Parco, seguendo i criteri
di semplicità, replicabilità e sostenibilità economica. Per essere efficace, ogni indicatore deve essere:

– popolabile e aggiornabile: i dati devono essere reperibili con frequenza adeguata; in alternativa si
ricorre a indicatori proxy;

– sensibile e affidabile: capace di riflettere in tempi brevi le variazioni generate dalle azioni di piano
per consentire un eventuale riorientamento delle strategie;

– comunicabile: chiaro  e  comprensibile  anche  per  un  pubblico  non  tecnico,  agevolando  la
partecipazione dei cittadini.

L’orizzonte temporale di riferimento per il monitoraggio delle componenti ambientali è fissato in 5 anni.

6.1 Governance e monitoraggio partecipativo
La gestione operativa (governance) del sistema identifica responsabilità e modalità di acquisizione dei dati:

– Autorità  coinvolte: Il  monitoraggio  è  effettuato  dall’Autorità  Procedente  (Responsabile  Ufficio
Paesaggio) in collaborazione con l’Autorità Competente (Direttore del Parco);

– Risorse e collaborazioni: L’ente Parco potrà avvalersi di dati provenienti da altri enti (ARPA, ISPRA),
del supporto delle amministrazioni comunali, del gruppo GEV o di professionisti esterni;

– Reporting  e  Trasparenza: Si  prevede  la  redazione  di  un  report  almeno  biennale per  valutare
l’aggiornamento dei dati e l’efficacia delle strategie. Tale documento sarà pubblicato sul sito internet
del Parco.

Il sistema attribuisce inoltre un valore fondamentale alla dimensione partecipativa: il monitoraggio non è
solo una valutazione tecnica, ma un momento di consultazione pubblica per raccogliere feedback da parte
degli  enti  locali,  delle  associazioni  e  della  comunità,  migliorando  così  l’integrazione  tra  i  vari  livelli  di
pianificazione.
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https://indicatoriambientali.isprambiente.it/ 

http://www.inemar.eu/xwiki/bin/view/InemarDatiWeb/Fonti+dei+dati  –  Portale  INEMAR  –  INventario
EMissioni Aria Lombardia

https://www.catasto-rifiuti.isprambiente.it/ - ISPRA – Catasto Rifiuti Sezione Nazionale

75



VAS per la Variante al PTC per l’ampliamento del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone           Sintesi Non Tecnica

https://www.istat.it/ - Portale ISTAT

https://www.lombardiabeniculturali.it/

https://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/

https://www.parcocurone.it – Sito web del Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone

https://raptor.cultura.gov.it/mappa.php – RAPTOR | Sistema di Ricerca Archivi e Pratiche per una Tutela
Operativa Regionale 

http://sitap.beniculturali.it/ – Portale SITAP Sistema Informativo Territoriale Ambientale e Paesaggistico

https://sit.parcocurone.it/ – Sistema Informativo Territoriale del Parco Regionale di Montevecchia e della
Valle del Curone  

https://www.sivas.servizirl.it/  –  Portale SIVAS Sistema Informativo Valutazione Ambientale Strategica
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